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Basta violenza sulle donne 
 
Stando all’ultimo aggiornamento del ministero dell’interno, nel 2022 in Italia si sono registrati 319 
omicidi di cui 125 con vittime di sesso femminile (circa il 39%). Un totale di 140 episodi hanno 
avuto luogo in un contesto domestico e in questo caso 103 hanno colpito donne (quasi il 74%).  
Se specifichiamo ulteriormente, sono stati 67 i delitti commessi da partner o ex partner, 61 con 
vittime donne, ovvero il 91%.  
Femmicidi nel 2023. Le donne uccise per mano del partner sono 22. 
Dal 1 gennaio al 28 maggio 2023, segnala il report del Viminale, in Italia sono stati registrati 129 
omicidi. Le vittime donne sono 45, quasi otto vittime al mese, e 37 di loro sono state uccise in ambito 
familiare. 
 
Diminuiscono gli omicidi, ma non quelli in ambito domestico. 
A fronte di una generale diminuzione degli omicidi volontari dagli anni '90 a oggi – rileva Istat – 
si mantiene elevato il numero di donne che vengono uccise da persone a loro vicine.  
Anzi, proporzionalmente (come incidenza sul totale degli omicidi), si tratta addirittura di un dato in 
crescita, rispetto ad altre tipologie. 
 
È una violenza dilagante che travolge intere famiglie. Si tratta di mamme, sorelle, figlie, fidanzate, 
mogli, donne giovani e meno giovani unite dallo stesso tragico destino. La violenza di genere è una 
delle principali forme di violazioni dei diritti umani, in tutte le società. Alla sua radice c’è il retaggio 
di una cultura patriarcale che alimenta storici divari di genere, secondo i quali la donna ricopre un 
ruolo inferiore all’interno della società, in ogni suo ambito. Dall’istruzione al mondo lavorativo, 
dalle relazioni di coppia al lavoro di cura familiare. Una visione che non contempla nessuna 
emancipazione della donna dai ruoli prescritti e che troppo spesso si traduce in atti di violenza 
psicologica o fisica. 
 
Per quanto sul piano legale qualche passo in avanti sia stato fatto, a livello culturale ciò non 
corrisponde a un profondo mutamento sociale. Purtroppo ci vorrà ancora tempo affinché questo 
cambiamento prenda forma nella mentalità e nei comportamenti della totalità della popolazione.
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ambiente

Gemona, l’ambiente in numeri
a cura di Sandro Cargnelutti

Misurare è importante. Per fare com-
parazioni, confronti, valutare tendenze, 
verificare il raggiungimento di obietti-
vi... Per fare queste operazioni si uti-
lizzano spesso gli indicatori che de-
scrivono in modo sintetico un fenome-
no. La percentuale della raccolta diffe-
renziata dei rifiuti ne è un semplice 
esempio: è il rapporto tra la quantità di 
rifiuti conferiti in modo differenziato e 
il totale dei rifiuti prodotti. Tale valore, 
espresso in forma percentuale, può es-
sere confrontato con quello di altri co-
muni, permette di analizzare le tendenze 
nel tempo o di verificare l’efficacia de-
gli interventi posti appositamente in es-
sere. Gli indicatori possono mettere in 
relazione due valori omogenei (es. 
quantità espresse in peso, come nel caso 
della raccolta differenziata) oppure ete-
rogenei come nel caso della concen-
trazione degli inquinanti in atmosfera: 
ad esempio il peso di un inquinante in 

un volume d’aria. Gli indicatori, che uti-
lizzano dati validati, servono a comu-
nicare fenomeni anche complessi in 
modo semplice. 

Possono rappresentare aspetti molto 
diversi: finanziari, economici, orga-
nizzativi. 

In questo articolo ci occuperemo di in-
dicatori ambientali riferiti ad acqua, ri-
fiuti, energia, mobilità sostenibile, a Ge-
mona. Avremo cura di aggiornare e re-
stituire i dati ogni anno. Rappresenta-
no un modello semplificato di quanto 
Legambiente fa, in collaborazione con 
il Sole 24 ore e l’Istituto di Ricerche 
Ambiente Italia, stilando la classifica 
delle performance ambientali dei ca-
poluoghi di Provincia in Italia. 

Nella tabella a lato trovate nella co-
lonna a sinistra l’elenco degli indicatori, 
nella seconda l’anno a cui fanno riferi-
mento i dati, a seguire il dato, la fonte 
dei dati, eventuali note. 

A questi dati ne aggiungo altri sugli 
indicatori demografici perchè questi 
ultimi, influenzano diversi indicatori 
presenti nella tabella. 
 
Demografia 
Al 1°gennaio 2022, la popolazione di 
Gemona era di 10.544 abitanti, con un 
calo negli ultimi 20 anni (2001 – 2021) 
di 532 abitanti e una crescita dell’età me-
dia di 5 anni (dal 44,2 al 49,1).   

È costituita per il 48,2% da uomini e 
il 51,8% da donne. La fascia di età più 
rappresentativa si trova nell’intervallo 
di età tra 56 – 59 anni.   

Gli stranieri residenti al 1°gennaio 
2022 erano 486 e rappresentano il 
4,6% della popolazione residente (9,6% 
il dato regionale al 1°gennaio 2021). 
Macedonia, Romania, Albania, Ma-
rocco e Kosovo le provenienze più nu-
merose (maggiori di 25 presenze). 
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Prime considerazioni 
La gestione rifiuti 
I tre indicatori utilizzati evidenziano per 
la nostra cittadina buone performance; 
è un comune riciclone e se consideria-
mo i servizi di prevenzione posti in es-
sere dai due centri di riuso “Maistrassȃ” 
e di “Man in Man”, gestiti dalle rispet-
tive associazioni, rendono la cittadina tra 
le più virtuose in Regione sotto il pro-
filo dell’economia circolare;  conside-
riamo anche la presenza della più im-
portante impresa italiana, la Precosy-
stem, per la produzione di manufatti in 
plastica riciclata post-consumo (da rac-
colta differenziata). 

Per gli indicatori sull’energia rinno-
vabile, prodotta su strutture pubbliche, 
sul verde urbano e sulla mobilità cicla-
bile non c’è uno storico che può confi-
gurare un trend che permetta di fare del-
le valutazioni sulle politiche messe in 
atto. Ci soffermiamo pertanto solo con 
considerazioni e generiche proposte: 

Energia rinnovabile 
Il progetto della Comunità di montagna 
del Gemonese (vedasi PM n. 127), 
l’acquisizione del Comune di parte del 
fabbricato dell’ex Manifattura (tetto 
vocato all’installazione del fotovoltai-
co) e la prossima pubblicazione dei de-
creti sulle comunità energetiche rinno-
vabili (e solidali) possono rappresenta-
re una importante opportunità di svi-
luppo delle rinnovabili sul territorio dove 
il ruolo dell’amministrazione comuna-
le sarà centrale. 
Verde urbano 
Gli indicatori proposti dovranno esse-
re affinati con stime più precise avva-
lendosi ad esempio di un censimento 
georiferito del verde, ma anche di ulte-
riori strumenti e procedure aggiornate: 
un piano del verde, un regolamento ag-
giornato per il verde pubblico e priva-
to e l’applicazione negli appalti, per la 
manutenzione, dei criteri ambientali 
minimi (vedi Decreto del Ministro n. 63 

del 10 marzo 2020). Il tema merita un 
apposito focus che faremo in un pros-
simo articolo, stante l’importanza del-
le infrastrutture verdi nei contesti urbani. 
Mobilità ciclabile. 
Il valore 0,48 m di piste ciclabili per abi-
tante potrà essere sicuramente migliora-
to. Il Biciplan sarà uno strumento impor-
tante per operare un ordinato sviluppo del-
la mobilità ciclabile. Anche qui Gemona 
può fare la differenza: è crocevia di 3 ci-
clabili regionali e il progetto “La scuola 
mette le ruote” è una delle attività di pro-
mozione dell’uso della bicicletta nelle 
scuole più importante per numeri e qua-
lità della proposta a livello nazionale. 

Note dolenti e conosciute solo in 
parte riguardano la gestione delle acque 
destinate al consumo umano e il con-
sumo di suolo. 
Gestione delle acque 
Le perdite sono significative e gli allac-
ciamenti in fognatura insufficienti nella 
zone ovest ferrovia a monte peraltro 
delle più importanti opere di presa in re-
gione in località  Molin del Bosso. L’ac-
quedotto di Gemona ha uno sviluppo di 
circa 120 km di condotte, per la maggior 
parte costituite da tubi in acciaio (65%) 
e in polietilene (25%). L’acqua preleva-
ta dalla falda   a Vegli viene sollevata in 
quota fino a 400 mt, con importanti con-
sumi di energia; in caduta,  crea delle so-
vrapressioni che sollecitano le tubazioni 
(soprattutto i tubi in polietilene) causan-
do importanti perdite. Altri  problemi si 
trascinano dalla ricostruzione (rifaci-
mento della rete idrica in emergenza). Dal 
2006 la gestione è stata affidata al CAFC. 
Sono  previsti lavori per il recupero del-
le vecchie imprese in quota (Rio Pozzo-
lons, Rio inferno), l’avvio dei lavori in trat-
ti critici come via Godo o in via Monsi-
gnor Martina. Occorre però un salto di 
qualità per mettere in sicurezza il servi-
zio e le strategiche opere di presa di Mo-
lin del Bosso. Entro 5 anni, gli indicato-
ri di perdite idriche calcolate secondo mo-
dello ARERA saranno, a detta del CAFC, 
al 60%, mentre l’obiettivo di espansione 
della rete fognaria è quello di arrivare al 
70% il numero delle utenze allacciate alla 
rete fognaria 

Quanta acqua consumiamo?  
Quanta acqua perdono le nostre reti?  

Quanti rifiuti produciamo?  
Quanti ettari di suolo abbiamo consumato negli ultimi 10 anni? 
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Il corso di laurea in Scienze Motorie, fondato dal professor Enrico Di Prampero, prese avvio a Gemona 
nel 2000. “Un tassello essenziale della sfida...per lo sviluppo del territorio, della comunità stessa del tes-
suto economico produttivo”. Così Alessandra Guerra allora vice presidente della Regione all’inaugura-
zione della Casa dello Studente, che completava le strutture della neonata Facoltà di scienze motorie: 
era il 20 febbraio 2002. Attualmente Gemona è sede di due corsi di laurea: quello triennale, storico, in 
Scienze motorie e quello di nuova attivazione in Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e 
adattate (dipartimento di Area medica). Gli iscritti complessivamente sono 380, di cui 300 circa frequentano 
la Triennale e 80 la Magistrale; provengono principalmente dalle quattro province della regione e dal-
le province limitrofe del Veneto, Treviso e Belluno. 
La Casa dello studente, in centro storico, accoglie gli studenti con una capienza di 66 posti letto.

Consumo di suolo 
Un tema che PeM ha già trattato diver-
se volte nel corso degli anni. Nell’im-
magine sono visualizzati gli incremen-
ti negli ultimi anni, di suolo consuma-
to a Gemona (fonte ISPRA – Istituto Su-
periore di Protezione Ambientale). Tut-
ti siamo consapevoli che la dispersione 
urbana impatta su diversi servizi, facendo 
crescere costi e riducendo i servizi che 

la natura offre. A fronte di un calo del-
la popolazione. È possibile invertire la 
tendenza? Riqualificare e rigenerare 
l’esistente, de-impermeabilizzare le su-
perfici adibite a parcheggio, usare ma-
teriali drenanti e … “asciugare gli stru-
menti urbanistici figli di un’altra epoca”? 
 
Per concludere queste breve rassegna su-
gli indicatori ambientali ricordo un 

convitato di pietra mai citato ma pre-
sente, ovvero il riscaldamento climati-
co con le sue ondate di calore e l’estre-
mizzazione dei fenomeni. Un ulteriore 
elemento da considerare nell’azione 
pubblica e nella programmazione degli 
obiettivi futuri. 
 
Alla prossima edizione di “Ecosistema 
Gemona”.

scuola a cura della redazione

Alla prima domanda “Ti è comodo 
raggiungere la sede di Gemona” le ri-
sposte sono unanimi. 

R. Con i mezzi pubblici i raccordi sono 
buoni fino a Udine, poi nella tratta Ge-
mona - Udine manca un servizio di col-
legamento adeguato sia per gli sposta-
menti settimanali per raggiungere la 
sede della facoltà, sia per gli spostamenti 
infrasettimanali con Udine dove spesso 
dobbiamo recarci per fare esami; capita 
che per fare un esame di un’ora dobbia-
mo perdere mezza giornata e anche le le-
zioni previste per quel giorno. E spesso 
gli esami si fanno a Udine proprio per gli 
stessi motivi, perché, a quanto ci risul-
ta, anche per i docenti è complicato rag-
giungere Gemona.  

Lo stesso discorso vale per i tirocini che 
in buona parte si svolgono in comuni vi-
cini. Ci sono difficoltà anche per gli spo-
stamenti a Gemona: la sede della Facoltà 
e la Casa dello studente sono in centro 
mentre la maggior parte delle strutture 
sportive dove facciamo le attività prati-
che sono dislocate nella “piana”, quin-
di dobbiamo spostarci continuamente in 
una giornata, ma non abbiamo i mezzi per 

andare e venire dal centro alle sedi 
sportive; manca un mezzo pubblico di 
collegamento che faciliti e riduca i tem-
pi degli spostamenti che adesso faccia-
mo a piedi oppure, per guadagnare tem-
po, in auto. 

Abbiamo sollevato più volte il proble-
ma chiedendo di mettere a disposizione 
un mezzo pubblico che sappiamo po-
trebbe essere utile anche per i residenti, 
ma al momento senza esito. In conclu-
sione dobbiamo per forza spostarci in 
auto, sia per la frequenza settimanale - in-
fatti ci organizziamo per arrivare in auto 
a gruppetti, mettendoci insieme all’andata 
e al ritorno - sia per gli spostamenti in cit-
tà. È un modo dispendioso in termini di 
tempo, per le nostre tasche ma anche sot-
to il profilo energetico. 

 
D. Dove trascorri di solito il tuo tem-
po libero? 

R. La risposta a questa domanda è le-
gata al fatto che buona parte di noi, di fat-
to, fa il pendolare giornaliero o settima-
nale, come dicevamo, per la carenza di 
servizio di trasporto pubblico. Di con-
seguenza restiamo a Gemona solo il tem-

po necessario a seguire i corsi. Oltre agli 
scarsi collegamenti c’è anche un’altra dif-
ficoltà che ci costringe agli spostamen-
ti, ed è legata agli alloggi: non si trova-
no case in affitto da privati, le agenzie af-
fittano solo con contratti che a priori 
escludono gli studenti senza reddito. 

C’è poco, qualcosa solo in vendita ma 
nessun studente può permettersi di com-
prare un appartamento per una trienna-
le anche se siamo arrivati anche a que-
sto, che qualcuno ha comprato casa e ora 
affitta stanze ai propri compagni di cor-
so. La conseguenza è che una buona par-
te di noi rientra a casa quasi ogni gior-
no. Per chi rimane non ci sono grandi 
possibilità per trascorrere il tempo libe-
ro in modo interessante: c’è qualche bar 
aperto, pochi. Chi ha contatti con giovani 
gemonesi partecipa a qualche evento or-
ganizzato nelle borgate. 

 
D. Il centro è a misura di studente? 

R. Il primo ostacolo per “Gemona cit-
tà universitaria” è la mancanza, in cen-
tro, dei servizi essenziali. Inoltre, pur 
avendo un’ottima offerta didattica della 
Facoltà e una buona dotazione di strut-
ture sportive, a Gemona mancano gli spa-
zi, le proposte culturali, eventi, manca-
no i negozi, mancano... le persone. I coe-

tanei gemonesi sono spesso universita-
ri che per la maggior parte restano fuo-
ri anche nei fine settimana. In centro ci 
sono bar aperti ma funzionano poco 
come luogo di ritrovo perchè ci vai a 
bere, ma poi? Non c’è vita. In più a Ge-
mona c’è una forte dispersione geogra-
fica, in centro manca tutto e quindi ti spo-
sti, come si diceva in macchina la mag-
gior parte delle volte, per cercare il ne-
gozio che ti serve, per andare ad una ma-
nifestazione in una borgata. E se vai in 
auto non incontri persone del paese, non 
si creano opportunità, mancano anche le 
occasioni quotidiane di interazione. Alla 
fine anche noi ci siamo molto chiusi, or-
ganizziamo gli eventi al nostro interno, 
anche perchè solo trovare uno spazio è 
difficile, tutto è a pagamento.  

Quest’ anno per la prima volta abbia-
mo a disposizione gratuitamente il Gle-
monensis in cui organizziamo tornei tra 
studenti grazie all’affiliazione col CUS 
UDINE con il quale abbiamo stipulato 
una convenzione, ma resta comunque dif-
ficile creare legami con “i locali”. Ed è 
per questo che molti si spostano a fare la 
magistrale in luoghi più accoglienti, a di-
mensione di studenti, con convenzioni 
adeguate che possano agevolare la fre-
quenza, un’offerta culturale correlate al 

corso di studi, in cui ci si possa sentire 
più attivi. La didattica è solo una com-
ponente dello studio e della conoscenza. 
L’esperienza universitaria per essere ve-
ramente ricca, si compone di tanti ele-
menti. Sostanzialmente notiamo la man-
canza di una proposta complessiva. 

 
D. Pensi che Gemona sia un posto fa-
vorevole per svolgere la tua professione 
dopo la laurea? 

R. Al momento è difficile pensare di 
potersi fermare, la maggior parte di noi 
se ne andrà. Per tanti motivi, uno per 
esempio è legato ai tirocini che sono po-
chi. Il tirocinio è un aspetto della for-
mazione estremamente importante. Ti dà 
modo di entrare nel vivo dell’esperien-
za lavorativa. È indispensabile il contatto 
con l’ambiente, con le varie professio-
nalità, provare a relazionarsi con le per-
sone. Ma a Gemona i tirocini possibili 
sono pochi. Quindi li facciamo fuori Ge-
mona dove c’è più offerta ed è inevita-
bile che, alla fine, ci si fermi dove hai co-
nosciuto l’ambiente e dove sei riuscito a 
farti conoscere. 

Per concludere, al momento a Gemo-
na non ci sono le condizioni per poterci 
fermare, mancano le strutture private e 
pubbliche per trovare sbocchi lavorativi.Le opinioni degli  

studenti del corso  
di Laurea  
in Scienze Motorie

Indagine sul Centro Storico  
di Gemona 

Abbiamo iniziato la nostra indagine 
ascoltando i pareri dei residenti e dei 
commercianti del Centro Storico per ca-
pire, insieme a loro, quali sono i pro-
blemi più urgenti, per raccogliere pro-
poste per la loro soluzione e individuare 
opportunità di miglioramento. 
Ci siamo rivolti questa volta agli stu-
denti del corso di Laurea in Scienze Mo-
torie, a cui abbiamo proposto un que-
stionario che ci ha aiutato a conosce-
re le loro opinioni sul centro di Gemo-
na, in particolare sui servizi agli stu-
denti. Li ringraziamo per aver accettato 
di partecipare a questo sondaggio e per 
aver preso parte, al termine, ad un in-
contro per commentare i risultati.

Incremento per anno di suolo consumato rispetto al periodo precedente (fonte ISPRA)
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PeM: Innanzitutto, puoi darci qualche 
informazione in più sull’associazione? 
M: L’A.T.Sa.M. è un’associazione di 
volontariato ufficialmente riconosciuta, 
attiva sul territorio dal 2002. Raccoglie 
iscritti tra familiari, utenti dei servizi, vo-
lontari e altre persone sensibili al pro-
blema. Ha sede a Tolmezzo, dove è nata. 
Si estende su Gemonese, Canal del Fer-
ro, Tarvisiano e Carnia. Attualmente ri-
sente della carenza di “forze di ricam-
bio” di cui avrebbe grande necessità, vi-
ste le numerose problematiche emer-
genti nel settore della salute mentale. 
 
PeM: Il Centro di Salute Mentale è at-
tivo a Gemona da molti anni. Potre-
sti descrivere come funziona questo 
servizio? 
M: I servizi offerti dai Centri di Salu-
te Mentale sono ben illustrati sul sito del-
l’Azienda Sanitaria al quale rimando. 
Posso dire che il CSM di Gemona ha 
sede in via Santa Lucia e si occupa del-
la cura e della riabilitazione garanten-
do la presa in carico delle persone con 
disturbo mentale. Preciso subito che i 
Comuni su cui si estende la sua area di 
competenza, oltre a Gemona, sono: 
Artegna, Bordano, Chiusaforte, Do-

gna, Malborghetto-Valbruna, Moggio 
Udinese, Montenars, Pontebba, Resia, 
Resiutta, Tarvisio, Trasaghis e Venzo-
ne. Un territorio molto vasto e geogra-
ficamente ampio, sul quale vengono ero-
gati servizi domiciliari, immaginate 
con quanta fatica e lunghi spostamen-
ti da parte degli operatori. E, nello 
stesso tempo, un territorio dal quale, per 
l’utente che necessita dei servizi erogati 
in sede, non è sempre facile raggiungere 
Gemona, soprattutto con i mezzi pub-
blici. Già questo ci fa capire come il cit-
tadino dell’Alto Friuli sia da sempre pe-
nalizzato nel ricevere le cure di cui 
avrebbe diritto, rispetto a chi abita in pia-
nura o nei grossi centri. Questo discor-
so naturalmente non vale solo per la sa-
lute mentale, ma coinvolge tutto il set-
tore sanitario e sociale che andrebbe ri-
pensato applicando parametri diversi per 
le zone montane e disagiate. Un servi-
zio erogato con tot personale su un ba-
cino, ad esempio, di 50 mila abitanti, 
corrisponde a metà della città di Udine, 
mentre comprende ampiamente tutti i 
Comuni che ho citato poco fa. È evi-
dente che tempi e costi non possono es-
sere confrontati. Ma da questo orecchio 
i nostri politici sentono poco... 

Centro Salute Mentale 
resterà un servizio aperto 24h su 24h?

sanità a cua Mariolina Patat PeM: Recentemente abbiamo ri-
scontrato una forte preoccupazione 
riguardo a una paventata riduzione 
dell’offerta dei servizi. Cosa ha crea-
to questo allarme? 
M: Abbiamo avuto notizia pochi gior-
ni fa della riduzione del servizio del 
CSM di Gemona da 24 a 12 ore gior-
naliere a partire dal 1° giugno scorso. 
Preciso che l’accoglienza notturna pre-
vedeva sei posti letto destinati a persone 
che avessero necessità di essere segui-
te costantemente fino al miglioramen-
to del quadro clinico. 
La chiusura colpisce perciò un servizio 
particolarmente delicato e preoccupa in 
primis familiari e utenti. Ricordo che al-
tre criticità si erano rilevate negli ulti-
mi tempi, ad esempio nel regolare fun-
zionamento del centro diurno, che solo 
in queste ultime settimane ha trovato 
una nuova sede adeguata in Via dei 
Pioppi e che viene gestito egregia-
mente dalla Cooperativa Itaca. Non di-
mentichiamo poi che nel settembre 
2021 è già stata chiusa e mai più riaperta 

la struttura per la riabilitazione psi-
chiatrica del CSM operante sulle 24 ore 
in via Buia. Il timore che qualcosa di si-
mile possa capitare anche in questo caso 
è evidente. Abbiamo comunque avuto 
rassicurazioni in merito, in quanto la ri-
duzione sarebbe giustificata dalla ne-
cessità di permettere al personale di go-
dere delle meritate ferie e quindi do-
vrebbe avere carattere di temporaneità. 
Mi sento anche di sottolineare non 
solo la professionalità, ma soprattutto 
l’abnegazione degli operatori, molti 
dei quali -mi risulta – avrebbero ri-
nunciato alle ferie pur di evitare la chiu-
sura notturna della struttura! 
 
PeM: Quali sono le conseguenze, an-
che solo per una chiusura tempora-
nea, per i familiari di un paziente? 
M: Per le famiglie degli utenti questo 
taglio, seppur motivato, è un grosso di-
sagio, che si aggiunge alla chiusura del 
Pronto Soccorso. Risulta infatti che per 
i casi di urgenza per crisi acute l’attuale 
punto di primo intervento non sia com-

petente ad attivarsi e che ci si deve ri-
volgere al 112 o accompagnare la persona 
direttamente al Pronto Soccorso di Tol-
mezzo. E una volta superata la fase 
acuta dove verrà seguito il paziente nel 
caso in cui i sei posti letto del CSM di Tol-
mezzo dovessero essere tutti occupati? 
Temiamo che aumenteranno i ricoveri 
nella struttura ospedaliera di Udine, nel 
reparto SPDC (Servizio Psichiatrico di 
Diagnosi e Cura) dove il rapporto con i 
ricoverati è di tutt’altra natura. 
Ma sforziamoci di guardare al futuro con 
moderato ottimismo. La Direzione ge-
nerale dell’ASUFC (Azienda Sanitaria 
Universitaria Friuli Centrale) avrebbe 
comunicato al Sindaco di Gemona (non 
so se anche ai Sindaci dei numerosi al-
tri Comuni interessati alla riduzione) che 
con la metà di luglio il servizio verrà riat-
tivato sulle 24 ore. Francamente la data 
sembra poco credibile, proprio nel col-
mo del periodo di ferie... 
Comunque seguiremo con attenzione la 
vicenda continuando a farci portavoce 
di chi, purtroppo, non ha voce. 

Il CSM è un servizio che si 
occupa soprattutto della cura  
e della riabilitazione delle 
persone adulte.  
Deve garantire la presa in 
carico della persona con 
disturbo mentale:  
la molteplicità dei suoi 
problemi,  
il sostegno alla sua famiglia,  
la conoscenza e la mediazione 
dei conflitti che nel contesto 
della sua vita accadono. 
Ne parliamo con  
Mariolina Patat,  
vicepresidente dell’A.T.Sa.M.  
(Associazione Tutela Salute 
Mentale dell’Alto Friuli)
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Forniamo le soluzioni migliori alle vostre esigenze

Via Campagnola, 23 . 33013 Gemona del Friuli (Ud) cell: 3484059558    
E-mail: nerio.marini@libero.it.  www.marinimpiantih2o.it

Impianti idrotermosanitari  Climatizzazione  Installazione caldaie  Solare termico 
Pompe di calore  Trasformazione da vasca in doccia  Rifacimento bagno chiavi in mano

marini impianti H2O di Marini Nerio
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Iniziative editoriali e culturali - Oltre ai 127 numeri di Pense e Maravee sono stati pubblicati diversi inserti monografici su temi di 
storia, arte e cultura locale, su personaggi gemonesi che hanno lasciato tracce nella storia locale, su temi ambientali e territoriali: 
● Nuovo stradario di Gemona, dicembre 2000 ● Proposte e idee per il Centro storico di Gemona, gennaio 2001 ● Glemone viodude 
di mesdì. Stradis, trois e nons di Lûc, 2006 ● Con il 2002 inizia la pubblicazione del Lunari che tuttora accompagna l’uscita del nume-
ro di dicembre ● Numerosi gli incontri con la popolazione su temi ambientali e del territorio ● Storia e cultura locale ● Progetti di vo-
lontariato locale e internazionale ● Informazione e comunicazione.

>

cosa pubblica>

Lorenzo la talpa di Lorenzo Londero “flec”

Un sentito “GRAZIE” ai partigiani e a Delia

Bene ha fatto l’Amministrazione comunale di Gemona (e segnatamente la neo assessora delegata  
Raffaella Zilli) a invitare il C.C.R.R. (Consiglio Comunale delle Ragazze e dei Ragazzi)  

alla cerimonia del 25 aprile, Liberazione dell’Italia dal nazifascismo. 
Tra i vari interventi, è stato particolarmente apprezzato quello tenuto  

dal sindaco junior Delia Maria Rampino. 
Ne proponiamo il testo integrale.

Buongiorno a tutti i presenti. 
Alle autorità civili, militari e ai cittadini Gemonesi. 
Sono Delia Maria Rampino, sindaco junior del Consiglio Co-
munale delle Ragazze e dei Ragazzi di Gemona del Friuli. 
Sono qui in rappresentanza del CCRR e vi porto i saluti dei 
miei Consiglieri. 

Oggi siamo riuniti per celebrare il 25 aprile, giornata in 
cui si ricorda la Liberazione dell’Italia dal Nazi-Fascismo. 

È stato un periodo molto difficile perché la popolazione 
aveva sopportato già abbastanza a causa della guerra e del Fa-
scismo, ma nonostante tutto anche se stanca, c’era un forte 
desiderio di rendere l’Italia libera, così dopo l’Armistizio 
dell’8 settembre 1943 gruppi di antifascisti si organizzarono 
in un movimento chiamato Resistenza. 

Questo movimento si è formato in parte in modo spon-
taneo, in parte grazie all’impegno dei partiti antifascisti. 

Soprattutto era costituito da persone comuni, come conta-
dini e operai, la cui aspirazione era quella di liberare l’Italia dal-
la dittatura e sperare nella nascita di uno Stato Democratico. 

Io credo che la cosa più grave di questo periodo sia stata 
che i due schieramenti combatterono una guerra di libera-

zione che portò ad una vera e propria guerra civile. 
I componenti di questo movimento chiamati Partigiani 

erano organizzati in gruppi, combattevano e difendevano il 
territorio, molti di loro pagarono con la propria vita e con 
quella delle proprie famiglie. 

Voglio ricordare anche le donne che presero parte alla Re-
sistenza, non solo con ruoli marginali, ma combattendo in 
prima persona. Se oggi queste persone fossero qui direi loro 
“Grazie” per la scelta coraggiosa che hanno fatto, lasciando 
i propri cari e rischiando la propria vita combattendo; grazie, 
perché con il loro contributo hanno dato la possibilità alle ge-
nerazioni future di vivere in un’Italia libera e di avere una Co-
stituzione democratica. 

Noi abbiamo il dovere di conoscere la storia del nostro 
paese attraverso i libri, le testimonianze di chi ormai non c’è 
più e soprattutto di impegnarci a tramandare la memoria di 
chi ha dato la vita per dei valori importanti che ci permettono 
oggi di vivere in un paese libero. 
 
Buon 25 aprile a tutti. 

Grazie per la vostra attenzione.              25 aprile 2023

fotografia di Gregorio Venir

Collegati al sito Produzioni dal Basso 
e contribuisci con una donazione libera al nostro progetto

Trent’anni fa usciva il numero 0 di Pense e Maravee (all’epoca stampato al ciclostile), foglio informativo di 4 pagine, 600 copie da 
assemblare a mano, con la pinzatrice, ad opera paziente di numerosi amici/volontari coinvolti nella singolare esperienza. Periodico dell'area 
ambientalista del Gemonese che continuò a essere una voce critica e propositiva in Consiglio Comunale e sul territorio.  

Con queste parole si apriva il primo numero che spiegava la scelta del nome: 
“Pense e Maravee, sono i due personaggi di pietra che da secoli osservano gli avvenimenti gemonesi 
e dalle loro postazioni ne hanno viste di tutti i colori. Ma di tutti i colori se ne vedono ancora e se ne 
vedranno sempre, anche se, se ne parla poco.” 

Le attività editoriali e culturali fin da subito sono 
state interamente finanziate dai cittadini di 
Gemona e dall’acquisto di spazi pubblicitari da 
parte di aziende del territorio. È stato da sempre 
un progetto partecipato che ha coinvolto molte 
persone sia nella produzione di idee e di articoli, 
sia nella gestione operativa, con l’aumento della 
tiratura fino alle attuali 5.500 copie.

Storie che scavano nella 
memoria: vicende del  
passato, di vite semplici  
ma dignitose o di persone  
che hanno lasciato 
un'impronta nella comunità

Luoghi d’arte e cultura  
locale, ma anche raccolte 
che sollecitano memorie 
e ricordi di una Gemona 
che non c’è più

Temi ambientali legati 
all’energia, alle acque, 
all’elettrosmog, ai 
cambiamenti climatici, 
all’alimentazione, alla 
gestione dei rifiuti

Monografie / Archivio Digitale Conserviamo ciò che havalore

  Storiis

 Aghe

Lûcs

30
primeveris

Progetto Crowdfunding



in questo inserto raccogliamo i passaggi salienti della serata, 
in cui il dott. Moretti, il dott. Isola e il dott. Pischiutti si sono 

confrontati sul complesso tema della sanità cercando di rispon-
dere alle domande che tutti ci facciamo; domande che rivelano 
un diffuso senso di disorientamento, rabbia talvolta, di fronte a 
un disservizio le cui ragioni ci sembrano inspiegabili. 

 
Ma prima di passare alle domande/risposte su cui si è incentra-
ta la serata, è necessario fare un rapido accenno ai passaggi sto-
rici riguardanti il Sistema Sanitario Nazionale e in particolare a 
quelli degli ultimi 20-25 anni, che riguardano anche Gemona e 
il suo ospedale, perché non dobbiamo dimenticarci da dove ve-
niamo e quali sono gli aspetti da ricordare. 

Tra le tappe fondamentali vi è innanzitutto la legge 833 (for-
temente voluta da Tina Anselmi nel 1978) che istituiva il Ser-
vizio Sanitario Nazionale, attuando così il principio dell’articolo 
32 della Costituzione, superando la mutualità presente fino a que-
gli anni (le note “casse mutue”). 

Chi, come medico, è entrato nel sistema in quegli anni ha vis-
suto probabilmente la parte migliore della professione, perché 

c’era la sensazione che si stava costruendo qualcosa di impor-
tante per la comunità. 

 
È stata molto diversa la sensazione negli ultimi dieci anni, in cui 
l’obiettivo fondamentale era quello di tagliare, di ridurre i co-
sti il più possibile. 

L’emergere di questo aspetto economico, che non va certamente 
sottovalutato, ha inciso fortemente su tutta l’impostazione del-
la sanità. Già nel ‘92, fu fatta una scelta importante in questo sen-
so, quella della aziendalizzazione. 

Dalle Unità Sanitarie Locali che esistevano in quel periodo (Ge-
mona era nella quarta ed ogni comunità territoriale aveva una USL 
gestita dai Comuni), si passò ad aziende pubbliche controllate 
dalle Regioni (Aziende Sanitarie Locali) consentendo di scor-
porare i grandi ospedali dalla loro gestione diretta, costituendoli 
in aziende ospedaliere autonome. 

 
Un passaggio ancora, che non va dimenticato, è la Riforma del 
1999 che, in particolare, diede importanza al Distretto. 

Riforma che però è rimasta la grande incompiuta del sistema 

salute        Inserto speciale▶

domande sulla sanità5
a cura di Paolo Isola, Irma Londero, Mauro Pascoli.
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Tre consigli per il sindaco Roberto Revelant 

Ogni anno a Udine, fra i discorsi 
commemorativi del 25 aprile è 

prevista la lettura delle motivazioni 
delle medaglie al valor militare per la 
Resistenza: d’oro al Comune di Udine 
(per la Resistenza dell’intero Friuli), 
d’argento a Tolmezzo (per la zona li-
bera della Carnia e Alto Friuli) e a Ci-
vidale del Friuli (per la zona libera del 
Friuli Orientale). 
Tale lettura è tenuta da tre giovani stu-
denti. 
Si auspica che il sindaco di Gemona 
affidi al sindaco junior la lettura del 
testo della lapide posta sotto la Log-
gia del Municipo, che recita: 

Anche quest’anno a Udine il folto 
corteo del 25 aprile è partito da 

piazza Libertà e si è concluso al mo-
numento della Resistenza di fronte al 
Tempio Ossario. 
Qui i protagonisti sono stati gli stu-
denti dell’istituto comprensivo, delle 
scuole superiori e dell’università con i 
loro distinti interventi. 
La cerimonia si è conclusa con l’inno 
BELLA CIAO cantato dai numerosi 
cittadini e sindaci assieme a rappre-
sentanze di cittadini ucraini e iraniani. 
La presenza di tanti gonfaloni dei Co-
muni ha confermato il contributo del-
l’intero Friuli alla Resistenza ricono-

sciuto con la meda-
glia d’oro al Comune 
di Udine. Anche quest’anno era assente 
il gonfalone del Comune di Gemona 
del Friuli. In futuro se ne auspica la 
presenza. In passato, al sindaco Paolo 
Urbani e all’attuale Roberto Revelant, 
è più volte pervenuta la richiesta di far 
suonare l’inno BELLA CIAO alla 
banda musicale, presente alla cerimo-
nia del 25 aprile. 
La risposta è sempre stata negativa. E’ 
noto che BELLA CIAO è apprezzato 
come inno di libertà in tanti Paesi del 
mondo. Bandirlo, non fa certo onore a 
Gemona. 
 

Terzo consiglio per il sindaco: il 25 
aprile dei prossimi anni faccia suo-

nare BELLA CIAO come segno di gra-
titudine per il contributo alla Libera-
zione di Gemona reso dai partigiani e, 
in particolare, dalla medaglia d’oro 
Pierino Celetto, da don Alberto Pan-
cheri e da Ezio Bruno Londero (vedasi 
il libro di Pieri Stefanutti: Percorsi della 
memoria tra Gemona del Friuli, Trasa-
ghis e Venzone, 2015 – via Pierino Ce-
letto, da pagina 14 a pagina 18). 

Il Comune di Gemona 
dopo ventidue anni di funesta tirannide  

e venti mesi di feroce dominazione straniera 
restituito all'esercizio delle libertà democratiche 

in memoria di tutti coloro che lottarono e caddero 
e a monito di quanto costi riacquistare la libertà 

dopo averla perduta. 
28 aprile - 2 maggio  1945 

▶

copertina

L’immagine di copertina  
di questo numero è realizzata  
da Carmen Marchese. 
L’illustrazione, come molti  
lavori dell’artista, prende 
spunto dall’osservazione  
delle forme che si trovano  
in natura. 
In questo caso un guscio  
di riccio di mare, trovato  
sulla spiaggia vicino a Grado. 
Dedicata ai lettori di PeM,  
sia di buon auspicio per  
una felice estate. 
n.d.r.

Pense e Maravee ha 
affrontato spesso l’argomento 
della salute e della sanità  
sul nostro territorio, anche 
con il Lunari del 2023 
incentrato sulla salute  
e sulla sanità nel Gemonese 
nel corso della storia.  
Ultimo contributo al  
dibattito su questo tema  
così attuale e delicato  
è stato l’incontro svoltosi  
il 25 maggio dal titolo  
“5 domande sulla sanità”.

Un momento dell’incontro del 25 maggio

Paolo Isola per 40 anni ha lavorato come medico di famiglia a Gemona. 

Paolo Pischiutti nei primi anni medico di famiglia, ha poi diretto il Dipartimento di Prevenzione prima a Gemona e poi in Regione. 

Valentino Moretti ha lavorato sempre in questo territorio, partendo dalla Cardiologia di Udine, poi a Tolmezzo, dove ha fondato 
assieme ad altri colleghi l'area di emergenza; è stato primario in medicina prima a Gemona e poi a San Daniele. Assieme ad altri ha 
fondato l’associazione NET/WORK salute FVG. Associazione senza fini di lucro, libera, lontana da ogni discriminazione che ha come 
obiettivo quello di dare un contributo di idee per il Sistema Sanitario Regionale.



forte a chiedere prestazioni, e se non vengono risolte in tempi 
brevi, si cercano altre opzioni. 

C’è poi un dato inequivocabile registrato negli ultimi dieci anni, 
che è il de-finanziamento di fatto del Sistema Sanitario Na-
zionale, che per una decina d’anni praticamente è rimasto bloc-
cato. Tutti i dati lo confermano. C’è stata una fase storica tra il 
2008-2010, in cui evidentemente si è ritenuto che il sistema spen-
desse troppo. Ciò era falso allora e lo è oggi perché tutti i dati 
stanno ad indicare  che in Italia spendiamo meno degli altri pae-
si d’Europa rispetto al PIL, ma nonostante questo si è voluto “ti-
rare la cinghia” pesantemente per 10 anni. 

Quindi, aumento della domanda, aumento dell’età media, au-
mento delle situazioni complesse, de-finanziamento e da ultimo 
in questi ultimi 2 anni, la crisi del personale, di cui per certi aspet-
ti si possono intuire i motivi. E qui arriviamo alla seconda do-
manda. 

 
Mancano medici e infermieri? 

È giusto dire che c’è una carenza in medicina ge-
nerale, dove c’è stato, è evidente, un grosso proble-

ma nella programmazione: era chiaro che nel nostro paese ne-
gli anni dopo il 2018-20 sarebbero andati in pensione 20-25 mila 
medici, quelli entrati nel sistema nei primi anni ‘80, ma nessu-
no ha pensato, non 2 anni fa, ma 10 anni fa, di affrontare que-
sto problema: anche se cerchiamo di affrontarlo adesso, ovvia-
mente non avremo risultati prima di 7-8 anni, perché per fare un 
medico ci vogliono una decina d’anni. 

Ma il problema non è solo numerico. Ci troviamo di fronte a 
un problema di disaffezione rispetto ad alcune specialità che ci 
mette ulteriormente in crisi, perché noi non siamo al di sotto del-
la media europea come numero di medici, anzi, per molti anni 
siamo stati al di sopra come numero totale nel nostro paese, ma 
abbiamo il problema, diventato via via particolarmente acuto, che 
non riusciamo a indirizzare i medici che ci sono, verso le spe-
cialità che ci servono; verso il pronto soccorso, verso la medi-
cina d’urgenza, verso la medicina generale, che sono le situazioni 
più in difficoltà. Ci sono già stati dei tentativi senza successo an-
che in Regione, dove, per esempio, si è aperto il numero di po-
sti in specialità, ma sono andati semi-deserti.  

Quindi si stanno sommando in questa fase storica una serie di 
criticità che portano alla necessità di ripensare il Sistema Sani-
tario Nazionale. Chi prospetta soluzioni importanti dal punto di 
vista del finanziamento, prospetta cifre fuori dalla portata del pae-
se, stiamo parlando non di 2-3 miliardi di euro, ma di 12-13 mi-
liardi di euro. 

La preoccupazione che si legge in queste domande rappresenta 
solo la punta percepita da tutti noi, di una situazione molto più 
complessa e di non facile soluzione. 

 
Sanità pubblica e sanità privata. E chi non se la può 
permettere? 

In questa situazione il privato sta prendendo piede. 
Ma bisogna distinguere. C’è il privato convenzionato che ha un 
accordo con la Regione, sulla base del quale si dovrebbero ge-
stire i volumi delle prestazioni. C’è poi il privato puro, non mol-

to consistente in realtà, perché per sostenersi economicamente 
ha sempre bisogno di una importante componente di finanzia-
mento pubblico. Nella nostra Regione il privato svolge preva-
lentemente attività ambulatoriale, tranne per alcuni interventi come 
ad esempio sulla cataratta o in campo ortopedico. Ma in altre par-
ti d’Italia si va ben oltre. 

Il vero problema è che il privato ha regole del gioco comple-
tamene diverse dal pubblico che è organizzato secondo le regole 
del pubblico impiego. Ne conseguono modalità diverse, per esem-
pio, nel selezionare i professionisti, nel garantire flessibilità. Il 
privato fa le cose che gli convengono: non fa pronto soccorso, 
non fa terapia intensiva, in generale fa attività programmata. 

Il cittadino in realtà spesso non si rende conto di quali siano 
i costi di un ricovero, di un intervento chirurgico o di un trapianto, 
gratuiti per ogni cittadino. In Italia, senza che ce ne rendiamo 
conto abbiamo un prezioso patrimonio che è allo stesso tempo 
enorme e costoso, mentre ci sono paesi nel mondo in cui que-
ste condizioni non esistono. 

C’è un altro aspetto degli ultimi anni molto preoccupante, già 
presente in Regione, e cioè che pubblico e privato tendono ad 
accedere allo stesso mercato del lavoro. Quando ci sono feno-
meni non marginali di professionisti formati (e sappiamo che for-
mare un medico costa molte migliaia di euro) che escono dal pub-
blico per andare nel privato rischiamo di andare oltre un feno-
meno fisiologico e compatibile con il sistema, creando grandi 
problemi al pubblico che attualmente non riesce a trovare pro-
fessionisti esperti sul mercato del lavoro per alcune specialità. 
E così si diffonde il fenomeno dei cosiddetti “gettonisti” (libe-
ri professionisti che si mettono a disposizione, assunti da coo-
perative, per “coprire” i turni), che infatti si sta allargando an-
che nella nostra Regione con costi molto alti. 

I tempi d’attesa differenti tra pubblico e privato dipendono da 
questa sovrapposizione; nella nostra Regione fino a qualche anno 
fa, il rapporto tra prestazioni garantite dal SSN e intramoenia (pre-
stazioni in libera professione all’interno della struttura ospeda-
liera) era 9 a 1, in cui il privato era estremamente minoritario. 
In più rimane aperto il problema dell’appropriatezza delle pre-
stazioni, che in molti casi risultano poco utili, se non dannose. 
Anni fa avevamo cominciato, nell’ambito del Gemonese, un mo-
dus operandi (diffuso poi a livello regionale) che avrebbe po-
tuto ridurre, se non risolvere, la questione delle liste di attesa, 
che consisteva nell’affrontare il problema stabilendo dei crite-
ri di priorità ed urgenza per far accedere alle prestazioni basa-
to su un rapporto di correttezza tra professionisti (un “patto fra 
gentiluomini”). Il Covid ha fatto saltare tutto il sistema e biso-
gnerà riuscire a farlo ripartire tenendo conto di quanti esami e 
visite arretrati il Covid ci ha lasciato. 

 
Quali prospettive per Gemona e il Gemonese? 

Ricordiamo prima di tutto la storia dell’ospedale di 
Gemona. Tutto ebbe inizio con la L.R. 27 febbraio 

1995, n.13 “Revisione della Rete ospedaliera regionale” e con 
il “Piano di intervento a medio termine per l’area ospedaliera nel 
triennio 1995-1997” con Delibera di Giunta regionale 29 dicembre 
1995, Cecotti presidente e Fasola Assessore. Una intervento di 

perché, pur ribadendone periodicamente la necessità e la rilevanza, 
non si è mai riusciti a darle il peso che avrebbe dovuto avere. 
La riforma prevedeva che il Distretto fosse la modalità orga-
nizzativa territoriale garantendo l’integrazione tra sanitario e so-
ciale, cosa che negli ultimi anni è emersa come esigenza im-
portantissima, specialmente per le persone anziane, dove spes-
so il problema sanitario e quello sociale si intrecciano. 

Uno dei punti cruciali di questa “incompiuta” è stata proba-
bilmente (e lo è ancora) la posizione dei medici di medicina ge-
nerale, un problema che ha continuato a pesare nel sistema. La 
questione è che i medici di medicina generale non sono dipen-
denti pubblici, ma liberi professionisti, convenzionati, per cui han-
no uno status diverso dal resto dei dipendenti pubblici e non è 
mai facile fare progetti nei quali siano coinvolte figure con po-
sizioni contrattuali così diverse. 

 
Altro momento fondamentale nella storia della sanità è stato il 
decreto Balduzzi del 2012, che definiva gli standard per la rete 
ospedaliera e 3 livelli per l’ospedale: un ospedale di base, un ospe-
dale di primo livello, un ospedale di secondo livello. L’ospeda-
le di base ha tutte le specialità di base: pronto soccorso, medi-
cina, chirurgia, ortopedia, ostetricia e altre aree specialistiche ed 
un bacino d’utenza fra i 75.000 e i 130.000 abitanti. 

Non tutte le Regioni si sono allineate, ma quelle che lo han-
no fatto (come il FVG) hanno dovuto affrontare il problema del 
bacino d’utenza, che in realtà punta a garantire “volumi” di at-
tività ritenuti ottimali per raggiungere buoni risultati soprattut-
to in ambito chirurgico. Di conseguenza si sono cercate le so-
luzioni più indolori, abbinando gli ospedali di rete. San Danie-
le e Tolmezzo, per esempio, sono un ospedale unico su due sedi: 
non sono due ospedali; così Palmanova e Latisana sono un ospe-
dale unico su due sedi. Così si garantivano gli 80-100 mila abi-
tanti necessari come bacino d’utenza, tenendo in poco conto i 
problemi che si sarebbero generati. 

 
Infine, l’ultimo passaggio è quello che si sta aprendo con il PNRR, 
che prende atto, durante la pandemia di Covid, delle criticità che 
sono emerse sul territorio e del fatto che di fronte a certe pro-
blematiche sanitarie serve una risposta non “super specialistica”, 
ma diffusa sul territorio, fatta di competenze, di servizi, di pre-
senze, che un evento del genere richiede. L’Europa infatti ci dà 
l’indicazione di investire in quella direzione e, nella Mission 6 
del PNRR, prevede 7 miliardi per realizzare strutture sul terri-
torio e dare di nuovo contenuto alla sanità pubblica. 

 
Ma veniamo alle domande sulla sanità che ormai tutti ci fac-

ciamo e che sono state poste al relatore della serata dott. Valentino 
Moretti. 

 
Perché per fare un esame i tempi di attesa sono sem-
pre più lunghi? 

Fino a qualche anno fa era tutto sommato semplice 
accedere alle cure e avevamo una sufficiente conoscenza di come 
funzionava il servizio di sanità pubblica. Per esempio avevamo 
abbastanza chiaro quali funzioni poteva assicurare il Distretto 

che puntava ad erogare le attività assistenziali rivolte alla per-
sona o alla collettività, vicino al luogo di vita dei cittadini. In par-
ticolare con gli infermieri del Servizio Infermieristico Domici-
liare che “vanno a casa” per le medicazioni ed i prelievi e con 
il servizio sociale dei Comuni, dove operano assistenti sociali, 
operatori socio-sanitari ed educatori che collaborano in modo in-
tegrato all’interno del distretto in quanto servizio delegato al-
l’azienda. 

Ora queste “quasi certezze” sono venute a mancare. Compli-
ce la pandemia, certo. Ma è stata probabilmente la pandemia ad 
accelerare e mettere in evidenza la crisi che era già in atto. 

Il nostro sistema sanitario nazionale, nato nel ‘78, ha delle basi 
molto semplici: è universalistico cioè prevede l’estensione del-
le prestazioni sanitarie a tutta la popolazione; solidaristico che 
significa che a tutti i cittadini deve essere garantita parità di ac-
cesso in rapporto a uguali bisogni di salute; basato sul finan-
ziamento legato alla fiscalità generale: i cittadini sono chiama-
ti a contribuire alla spesa sanitaria in proporzione al proprio red-
dito (sono le tasse). Un’idea di sanità pubblica vincente per mol-
ti aspetti. 

Uno di questi è stato, indubbiamente, con tutti i suoi limiti e 
contraddizioni, la capillarità, garantita in buona parte dai medici 
di medicina generale, che, come si sa, sono diffusi su tutto il ter-
ritorio nazionale; collegata ad un sistema ospedaliero, diverso 
da Regione a Regione, ma che, con gradualità, dava una ripo-
sta adeguata alle singole richieste: il medico di medicina gene-
rale nel suo ambito, nel suo Comune, ha sempre qualcuno a cui 
riferirsi; se ha un problema banale lo può risolvere da solo, se 
ha un problema più complicato ha qualcuno a cui riferirsi per dare 
soluzione a quella situazione complessa, se ha un problema gra-
ve, urgente, critico, ha un sistema d’urgenza, che almeno in que-
sta Regione sicuramente funziona. Ha, in generale, soluzioni in 
grado di dargli risposte anche per problemi complessi. 

Tutto questo sistema funziona, però, solo se ognuno fa la sua 
parte: se non subentrano grosse difficoltà per ogni segmento del 
sistema. 

È la sensazione che credo tutti abbiamo vissuto negli ultimi 
mesi, negli ultimi anni; abbiamo difficoltà, anche noi come me-
dici nella nostra attività ambulatoriale, ad accedere ai vari livelli 
del sistema: in molte parti il meccanismo si è inceppato. 

E allora succede che tante persone perdono fiducia, non si cu-
rano (più di 5 milioni di persone in Italia rinunciano alle cure),  
oppure si arrangiano, cercano in qualche modo di trovare la so-
luzione che il sistema non dà e non seguono il percorso ideale, 
quello che si fa carico del problema e lo porta fino alla so-
luzione, complessa, quando la situazione è complessa, meno com-
plessa quando non serve. 

Cosa è successo per incrinare il sistema? 
Prima di tutto c’è una discrepanza sempre più importante 

tra domanda e offerta. La domanda è aumentata moltissimo in 
questi anni, per problemi di tipo generale, epidemiologico, è au-
mentata la richiesta di esami, sono sempre più le persone che han-
no diversi problemi che si sovrappongono e che sono difficili da 
gestire quando stanno male, soprattutto a casa. 

È cambiata la mentalità per cui c’è una pressione sempre più 
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razionalizzazione e di contenimento della spesa che portò a: 
- indicare una nuova gerarchia di ospedali sostituendo gli 

ospedali di zona con gli ospedali di rete, attribuendo loro il ruo-
lo di ospedali per acuti; 

- riconvertire i presidi ospedalieri di Cividale, Gemona, Maniago, 
Sacile in struttura “per l’erogazione di prestazioni diverse dal 
ricovero per acuti, con contestuale attivazione delle nuove fun-
zioni delle strutture stesse e con potenziamento dei servizi ter-
ritoriali”. 

In realtà per Gemona ci fu una situazione particolare, vista an-
che la presenza del Policlinico universitario, perché si consen-
tì che l’ospedale in qualche modo rinviasse la sua riconversio-
ne mantenendo la relazione con l’ospedale di Tolmezzo e la col-
laborazione con il Policlinico universitario. Quindi una serie di 
funzioni furono assicurate per alcun anni, ma poi cominciò un 
disimpegno di Tolmezzo e le Cliniche universitarie preferirono 
spostarsi a Udine. 

Il risultato fu che, inevitabilmente a quel punto, con la giun-
ta Seracchiani e con assessore Telesca, si compì l’ultimo passo 
per completare la riconversione e denominare l’ospedale, che già 
non era più tale, “presidio ospedaliero per la salute parte del di-
stretto” che prevedeva, comunque, una serie di funzioni abba-
stanza consistenti: un’ottantina di posti letto, un punto di primo 
intervento, il day surgery e attività ambulatoriali. 

La giunta Fedriga che seguì nel 2018-19 ha ripreso il discor-
so, confermando di fatto le scelte già operate, cercando di ri-
qualificare la struttura come sede ospedaliera, affiancata ad un 
istituto riabilitativo come il Gervasutta, ma non come ospeda-
le per acuti. 

Il vero problema è che questa struttura, ancora in fase inizia-
le di realizzazione, non è pensata per rispondere ai bisogni di sa-
lute del territorio Gemonese, ma eventualmente per fornire pre-
stazioni riabilitative ad un’area più vasta. 

Questa è la storia. 
 

Casa di Comunità: cos’è e cosa ha a che fare con il 
PNRR? 

Il PNRR, propone una importante riforma territoria-
le della sanità in cui un ruolo centrale hanno le Case di Comu-
nità. Si immaginano Distretti di 100.000 abitanti, non sappiamo 
se Gemona e Tolmezzo faranno distretto unico, ma i governi re-
gionali hanno margini di manovra: con la definizione delle aree 
interne, delle aree disagiate si può arrivare a mediazioni, la vo-
lontà politica qui conta. 

A Gemona è comunque prevista una Casa di Comunità ovve-
ro un “luogo fisico di prossimità e di facile individuazione dove 
la comunità può accedere per poter entrare in contatto con il si-
stema di assistenza sanitaria e socio-sanitaria; presenta un mo-
dello organizzativo di approccio integrato e interdisciplinare, sup-
portato da equipe territoriali, che costituisce la sede privilegia-
ta per la progettazione e l’erogazione di interventi sanitari e di 
integrazione sociale”. 

Ma il fattore decisivo per il funzionamento e la qualità del ser-
vizio delle Case di Comunità è l’esistenza di un luogo fisico dove 
si ritrovano e lavorano “gomito a gomito” tutte le aggregazio-

ni dei medici di medicina generale e dei pediatri. Immaginarsi 
Case di Comunità, pur con la presenza certamente di altre figure 
professionali, infermieri (un infermiere di comunità ogni 2000-
3000 abitanti), fisioterapisti, assistenti sociali, personale am-
ministrativo, ma senza la presenza dei medici di medicina ge-
nerale con le loro organizzazioni di gruppo, diventa tutto poco 
significativo. Non si tratterebbe di una vera riforma territoriale 
perché, e questo è un punto cruciale, se non c’è la disponibili-
tà dei medici di medicina generale a contribuire al funzionamento 
delle Case di Comunità si farà poco, si faranno probabilmente 
poliambulatori specialistici che non faranno fare un salto di qua-
lità significativo per una vera riforma. Infatti l’idea innovativa 
insita nelle Case di Comunità è di mettere i vari attori, tutto il 
personale sanitario, a lavorare in equipe, a confrontarsi, a indi-
viduare collegialmente il problema e da qui organizzare i migliori 
percorsi di cura: tutto questo è ben altra cosa dal limitarsi ad in-
dicare la necessaria prestazione specialistica delegando ad altri 
(ed in ultima analisi al paziente) come proseguire. 

Queste Case di Comunità sono pensate come spazi comuni di 
lavoro dove le varie espressioni delle comunità locali, degli am-
ministratori, del terzo settore, hanno un peso nel definire prio-
rità e mettere insieme la componente sanitaria e quella sociale. 
La partita è molto importante e può segnare un vero e proprio 
cambio di passo tecnico e culturale della sanità ed in questo caso 
sarà fondamentale il ruolo non solo di chi dovrà gestire le risorse 
e decidere la loro allocazione sul territorio, ma anche la consa-
pevolezza e la spinta che saranno capaci di dare le comunità lo-
cali per l’attuazione del piano. 

Per ora nelle linee di gestione del 2023 la Regione prevede 
l’apertura di una Casa di Comunità per azienda e nel frattempo 
l’orizzonte del PNRR (posto nel 2026) si avvicina … 

In Italia ci sono già esperienze di questo tipo. Sappiamo per 
esempio che la Toscana e l’Emilia-Romagna hanno ormai da una 
decina d’anni le Case della Salute, che sono molto vicine a quel-
lo che dovrà essere o potrebbe essere una Casa di Comunità. 

 
Bisogna anche dire che questa Mission del PNRR prevede che 
le risorse vengano impiegate quasi esclusivamente nella co-
struzione o nella ristrutturazione di strutture edilizie, non pre-
vedendo la messa a regime delle Case di Comunità attraverso la 
presenza del personale necessario al loro funzionamento.  

E questo si presenta sicuramente come un problema da risol-
vere: manca il personale sanitario, manca un cambio normati-
vo che ridistribuisca competenze e un riconoscimento economico 
adeguato per certe qualifiche.  

La situazione è complicata, ma si può, si deve uscirne anche 
pretendendo che amministratori locali, regionali, responsabili 
di Distretto si mettano a lavorare insieme: per come si stanno 
mettendo le cose nella sanità, questa “rivoluzione” è una ne-
cessità che richiede collaborazione, senza attendere che le cose 
cadano dall’alto. 
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La mobilità lenta - ciclistica e pedo-
nale, passeggiate, escursioni...- 

presenta un notevole potenziale, al 
momento ancora poco sfruttato, per mi-
gliorare sia il sistema dei trasporti, sia 
la salute dell’ambiente (aria, rumori, 
CO2) e della popolazione. 

Incide sulla qualità e il valore della 
vita.  

Andare in bicicletta, sulle piste ci-
clabili, camminare e usare mezzi a im-
patto 0 aiuta migliorare le proprie con-
dizioni di salute. Camminare e pedala-
re è una scelta intelligente e sana per 
sé stessi che per l’ambiente. 

L’ISIS Magrini Marchetti di Gemo-
na, al fine di promuovere questa cultu-
ra ai propri studenti, ha coinvolto alcune 
classi terze nel progetto “La Scuola 
mette le ruote” proposto da Pense e 
Maravee, dal Circolo Legambiente 
della Pedemontana Gemonese, in col-
laborazione con le associazioni FIAB 
e il Centro di riuso Maistrassâ. L’obiet-
tivo principale del progetto è quello di 
diffondere nelle scuole l’utilizzo della 
bicicletta come mezzo di trasporto eco-
logico, salutare e sicuro ed ha permes-
so di promuovere la cultura e la cono-
scenza scientifica del corridoio fluvia-
le del Tagliamento attraverso espe-
rienze di citizen science, educazione am-
bientale, il racconto di esperti e l’arte. 
La mobilità lenta, a piedi e in bici, e il 
turismo culturale, sono esperienze che 
facilitano la scoperta di questi am-
bienti straordinari. 

Agli studenti sono state proposte 
esperienze diverse organizzate in tre 
giornate: una parte teorica dedicata ai 

temi della salute, dell’alimentazione, ai 
benefici psico-fisici derivanti dall’atti-
vità fisica e alla sicurezza propria e al-
trui; una parte pratica condotta da mec-
canici, per imparare i rudimenti della 
manutenzione della bici, mettendoci le 

mani; un’escursione sulla pista ciclabile. 
Nella prima giornata, alcuni volontari 
hanno raccontato le loro esperienze di 
viaggio, testimonianze di avventurose 
escursioni in bicicletta in luoghi affa-
scinanti come l’Ecuador, a dimostra-

a cura di Roberto Evangelista

“La Scuola mette le ruote” al Magrini Marchetti 

Centralina di rilevazione

Gli studenti hanno predisposto un sistema  
di rilevazione dell'affluenza di ciclisti  
sulla pista ciclabile
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zione di quanto il muoversi in bicicletta 
consenta di scoprire e conoscere luoghi, 
culture e paesaggi. 

In linea con l’obiettivo di promuovere 
la mobilità lenta nel gemonese, gli al-
lievi del corso SIA (Sistemi Informati-
vi Aziendali) dell’ISIS Magrini Mar-
chetti, per capire quanto questo tipo di 
trasporto sia diffuso, si sono posti il pro-
blema di come poter misurare il flusso 
di biciclette che attraversano la pista ci-
clabile nel tratto adiacente all’Istituto 
scolastico. Sfruttando le proprie com-
petenze gestionali e di programma-
zione, gli studenti hanno realizzato un 
sistema che rileva e memorizza i pas-
saggi delle biciclette sulla pista cicla-
bile. I dati statistici ricavati danno un 
quadro quantitativo generale dei flus-
si; se comparati negli anni permettono 
di capire se la pratica della bicicletta sul-
la ciclabile è in espansione o in fles-
sione; possono essere utili per favori-
re la programmazione di iniziative le-
gate alla mobilità lenta, sia per pro-
muovere eventi nel periodo di maggiore 
afflusso sia per incentivare le visite nei 
periodi con minore affluenza. Dati che 
possono essere possono utilizzati dal-
l’amministrazione comunale o da altri 
enti che si occupano, per esempio, di tu-
rismo. 

Il sistema di conteggio si basa su una 
telecamera dotata di intelligenza arti-
ficiale capace di riconoscere la sagoma 
di una bicicletta.  Quando il sistema ri-
conosce una bicicletta nell’area della ci-
clabile registra i dati relativi al suo pas-
saggio (data e ora) su un database.  La 
privacy dei passanti è garantita in 
quanto non vengono memorizzate im-
magini. 

Gli allievi hanno anche sviluppato un 
portale WEB attraverso cui mettere a di-
sposizione questi dati raccolti ad un 
qualsiasi utente dotato di un dispositi-
vo collegato ad Internet. Il portale web 
consente di visualizzare dati numerici 
e grafici di sintesi relativi al numero di 
biciclette transitate in un determinato in-
tervallo di tempo.
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Grafico dei flussi registrati nel 2023

TONGARIRO CROSSING-NEW ZEALAND GENNAIO 2022

Manutenzione con i meccanici

Momenti dell’uscita

giovani a cura di Francesco Cargnelutti e Alberto Sartori

Dalla Nuova Zelanda  
                  il racconto             
              di Francesco 
       Cantoni Copetti  

PeM: Francesco, sappiamo che da 
quasi 10 anni vivi in Nuova Zelanda 
e che hai una tua ditta edile che si oc-
cupa di pittura e decorazioni. Rac-
contaci com’è cominciato tutto. 
F: Il mio percorso all’estero è iniziato 
nel 2008, a vent’anni, quando sono an-
dato a Londra spinto dalla curiosità di 
vedere quali altre opportunità ci fos-
sero, di capire come funzionasse il la-
voro fuori. All’epoca avevo infatti già 
iniziato a lavorare in Italia. Finite le su-
periori al Marchetti, ho trovato un po-
sto in una ditta di pittori con cui avevo 
già lavorato durante le estati prece-
denti. Ho fatto poi varie esperienze, 
anche perché a q uell’età non si riesce 
subito a capire cosa si vuole fare e a 
Gemona non trovavo qualcosa che mi 
soddisfacesse completamente. Forse 
anche questo mi ha spinto ad andare in 
Inghilterra, dove ho subito capito che 
la lingua è la cosa più importante, non 
solo per lavorare, e quindi ho deciso di 
fare un corso di inglese. Sono poi rien-
trato in Italia e nel 2010 sono andato in 
Spagna tramite il woofing (un sistema 
di scambio in cui si offre lavoro vo-
lontario in cambio di vitto e alloggio, 
ndr), un modo per poter viaggiare fa-
cilmente, ad un’età in cui non puoi per-
metterti sei mesi sabbatici in albergo. 
Così ho conosciuto persone da tutto il 
mondo e scoperto punti di vista diversi 

da quelli a cui ero abituato. A Gemona, 
infatti, si tende a vivere in una realtà 
più piccola, in cui si vedono sempre le 
stesse persone. Sia chiaro, famiglia ed 
amici sono la base, ma ti danno una vi-
sione che già è tua. Conoscere persone 
nuove aiuta ad aprirsi su altre prospet-
tive che possono ispirare. 
 
PeM: È stata quindi soprattutto la 
curiosità a spingerti a partire. 
F: Diciamo che a 30 anni le decisioni 
le prendi in base a motivi concreti, 
pensi al lavoro o a dove sia più conve-
niente vivere. A 20 anni pensi in modo 
diverso, non hai questa voglia di stabi-
lità, e in più ero sicuramente curioso, 
avevo voglia di stimoli. Poi, grazie alle 
esperienze a Londra e in Spagna, ho 
capito che mi sarebbe piaciuto vivere 
all’estero in maniera più stabile. Nel 
2013 sono quindi finito in Australia 
con un visto “vacanza-lavoro” di un 
anno, lavorando in vari settori, dal-
l’edilizia all’agricoltura. Non sapendo 
ancora molto bene l’inglese, mi sono 
dovuto adattare. È stata la prima lunga 
esperienza fuori dall’Europa e ho tro-
vato belle opportunità di lavoro e un 
modo di lavorare con meno pressioni. 
 
PeM: E poi la Nuova Zelanda? 
F: Sì, terminato il visto australiano 
sono rientrato in Italia per qualche 

mese e poi sono subito ripartito per 
Wellington, la capitale, con l’inten-
zione di trasferirmici a lungo termine. 
Ho cercato lavoro nel settore che più 
mi piace e in cui avevo già avuto pre-
cedenti esperienze, quello della pittura 
e delle decorazioni, e ho iniziato a la-
vorare per una piccola ditta, il che mi 
ha permesso di passare al visto lavora-
tivo e di abbandonare quello di va-
canza-lavoro. Quest’ultimo infatti non 
permette di lavorare per più di tre mesi 
con la stessa ditta, perché è pensato 
per fare varie esperienze lavorative nel-
l’arco di un anno. Se vuoi stabilizzarti, 
serve un visto lavorativo e l’azienda 
che ti assume diventa il tuo “sponsor”: 
garantisce per te e si attiva per i docu-
menti necessari. Se è tutto in regola 
(fedina penale, contratto, ecc.), l’uffi-
cio immigrazione ti dà, a sua discre-
zione, un visto da uno a tre anni. Devi 
però continuare a lavorare per 
l’azienda che ti ha fatto da “sponsor” e 
qualora volessi cambiare devi seguire 
una procedura molto macchinosa, che 
richiede tempo e che è quasi imprati-
cabile. Molte aziende non sono infatti 
disposte ad assumerti perché non pos-
sono aspettare i tempi dilatati e incerti 
del sistema dell’immigrazione, che ul-
timamente è rallentato a causa delle 
molte domande. Devo dire che questo 
eccessivo vincolo all’azienda che ti fa 

Incontri con i giovani che vivono studiano 
o lavorano all'estero
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da sponsor mi è pesato, anche perché in 
Nuova Zelanda non è come da noi dove 
si tende a fermarsi in una ditta per anni. 
Qua la gente cambia lavoro molto 
spesso perché ci sono molte opportunità. 
Soprattutto per questo ho presto deciso 
di provare a fare domanda per ottenere 
la residenza in Nuova Zelanda, che ti 
permette di svincolarti da tale sistema. 
 
PeM: In che modo ti sei mosso per 
trovare le informazioni necessarie 
per le questioni burocratiche? 
F: Ho usato diverse vie. Ho subito sco-
perto che a Wellington c’è una comu-
nità italiana abbastanza numerosa. An-
che se non c’è un Fogolar furlan come 
in Australia, c’è un circolo italiano, il 
Club Garibaldi fondato nel 1882, dove 
ho conosciuto diverse persone che mi 
hanno dato consigli utili. Mi sono poi 
informato per conto mio sul sito del-
l’immigrazione della Nuova Zelanda 
e per le prime domande di visto mi 
sono appoggiato ad un consulente del-
l’immigrazione, che mi ha seguito nelle 
pratiche. Ho preferito pagare un pro-
fessionista piuttosto che correre il ri-
schio di commettere errori. 
 
PeM: Ci sono stati momenti difficili 
in cui volevi gettare la spugna e tor-
nare a Gemona? 
F: A livello lavorativo, di opportunità 
e benessere, no. Nel senso che è vera-
mente un posto in cui si sta bene. La 
cosa che però mi ha più turbato è stata 
la pratica per la residenza. Quando l’ho 
cominciata, sono rimasto subito bloc-
cato perché i tempi di attesa erano 
molto lunghi a causa dell’alto numero 
di domande che arrivano all’ufficio, 
che evidentemente ha un personale ri-
dotto rispetto al carico di lavoro. C’è 
poi stato un cambio di governo che ha 
creato ulteriore confusione rendendo 
le regole più restrittive: più requisiti al 
lavoratore, come uno stipendio minimo 
o delle qualifiche, ma anche al-
l’azienda, ad esempio un certo profitto 
annuo. Io quindi ho perso ulteriore 
tempo perché mi sono dovuto adeguare 
a questi nuovi criteri, ottenendo una 

qualifica ufficiale come pittore deco-
ratore e una certificazione di inglese. 
C’è stato poi anche il lockdown per la 
pandemia. Insomma, c’è stata molta 
incertezza e ci sono stati momenti in 
cui ho pensato di tornare, non dico a 
Gemona, ma comunque in Europa, an-
che perché da un giorno all’altro il go-
verno poteva inserire un nuovo requi-
sito, facendomi così perdere un altro 
anno. Poi, proprio quando stavo per 
gettare la spugna, è arrivata la resi-
denza e tutto lo stress che avevo accu-
mulato è svanito in una giornata. Però 
è stata dura: ho iniziato il percorso per 
arrivare alla residenza nel 2018 e l’ho 
ottenuta nel 2022. 
 
PeM: Cosa ti ha permesso di fare la 
residenza? 
F: Con la residenza puoi metterti in 
proprio e così ho fatto. Ho dato le di-
missioni dalla ditta in cui lavoravo e 
sono andato a registrare la mia azienda, 
Italian Artisans Ltd. Mi ero informato 
sulle procedure ed avevo tutto pronto 
da tempo. Come dicevo, nel settore c’è 
molta domanda e mi ero creato una 
rete di contatti durante gli anni di la-
voro dipendente. Pensavo però che, 
mettendomi in proprio, ci sarebbe vo-
luto del tempo per ingranare. Invece, 
grazie ad una serie di eventi fortunati e 
alla fiducia di alcune persone, sono riu-
scito ad avere contratti di lavoro im-
portanti fin da subito. Il lavoro non 
manca e ora mi sto specializzando su-
gli stucchi decorativi, un mercato che 
sta prendendo piede a Wellington. 
 

PeM: Hai dei dipendenti? 
F: No, ma collaboro con altri artigiani. 
Tante volte il dipendente è un po’ meno 
motivato rispetto a qualcuno che lavora 
come artigiano ed è pagato a progetto. 
In questo modo lavoro con delle per-
sone che sono già in proprio, che hanno 
una mentalità imprenditoriale. Quindi 
lavori alla pari, l’obbiettivo è lo stesso 
per tutti: fare un bel lavoro nel minor 
tempo possibile e farlo di qualità, così 
da conquistare il cliente, che ti com-
missionerà altri lavori. Ho un rapporto 
consolidato con un collega di lunga 
data, già dai tempi di Gemona, Gio-
vanni Lepore, trasferitosi qui sei anni fa 
e più di recente ho iniziato una colla-
borazione con un ragazzo di Bergamo 
conosciuto in Australia, con il quale 
sono rimasto in contatto con il progetto 
di lavorare insieme prima o poi. Ulti-
mamente abbiamo avuto la fortuna di 
essere coinvolti in un progetto del quale 
sono molto orgoglioso, ovvero il nuovo 
centro convegni cittadino, che sarà an-
che il centro di esposizione d’arte più 
grande della Nuova Zelanda. 
 
PeM: La gestione della ditta è com-
plessa o più agevole di come te 
l’aspettavi? 
F: Il sistema di gestione è ben fatto e 
riesco a gestire tutto digitalmente. 
Scannerizzo tutte le fatture e le carico 
su un’applicazione del telefono, alla 
quale ha accesso anche il mio com-
mercialista, che quindi può vedere im-
mediatamente entrate ed uscite. Ciò 
torna molto utile per il pagamento delle 
tasse: lui ha tutto sott’occhio, quindi mi 
manda una email con il conto dell’am-
montare dell’IVA, ad esempio, e io fac-
cio il pagamento. Grazie a questa ap-
plicazione ho anche la possibilità di 
vedere mensilmente profitti e spese, il 
che mi permette di conoscere precisa-
mente come stanno andando le cose. È 
un sistema che mi permette di non per-
dere tempo e di evitare di fare errori, 
cose che succedono quando fai i conti 
a mano con le scartoffie, e quindi di de-
dicare la maggior parte del tempo a 
pittura e decorazioni. 

PeM: I materiali che usate voi da 
dove arrivano? 
F: Al momento lavoro soprattutto con 
prodotti importati dalla Germania per-
ché sto collaborando con una filiale di 
una ditta tedesca di prodotti per l’edi-
lizia sostenibile (STO) che ha la sede 
principale a Wellington. Lavorando con 
prodotti importati che arrivano via 
mare, a volte  i tempi di attesa per le 
consegne possono essere lunghi visto 
che la Nuova Zelanda è un’isola. Que-
sto è stato particolarmente evidente du-
rante la pandemia, quando i riforni-
menti erano molto più lenti del normale 
e, a causa della scarsa reperibilità, i 
prezzi di alcuni prodotti sono saliti. Ad 
esempio, alcune aziende o privati che 
avevano del cartongesso in stock, lo 
rivendevano online al quadruplo del 
prezzo normale. E chi aveva bisogno di 
finire lavori già iniziati comprava a 
quel prezzo e scaricava il rincaro sui 
clienti che decidevano di procedere per 
terminare i lavori. Adesso, lavorando 
con la STO, non ho più questo pro-
blema, perché sono una ditta con filiali 
in tutto il mondo e molto organizzata. 
 
PeM: Su che tipi di edifici lavori? Ci 
sono differenze rispetto al modo di 
costruire in Italia? 
F: Io mi sto specializzando negli edifici 
in cemento, una nicchia di mercato 
poco battuta in Nuova Zelanda, anche 
se qui si tende a costruire perlopiù in 
legno, perché è una zona ad alto ri-
schio sismico. Le case sono fatte tutte 
in legno e in cartongesso, con isola-
menti termici, l’esterno è fatto di travi 
in legno che poi vengono pitturate di 
vari colori e i tetti sono in lamiera. 
Questo è lo standard per il 70% delle 
abitazioni. Poi ci sono anche edifici 
più moderni, in stile europeo, e alcune 
villette. In generale, però, quello che da 
noi è considerato normale qui è visto 
come qualcosa di lusso a livello di co-
sti di costruzione. Bisogna poi dire che 
non c’è la stessa concezione della casa. 
Qua si tende a cambiare spesso, in 
parte perché ci si sposta per lavoro, in 
parte perché il mercato immobiliare è 

alle stelle: c’è tantissima richiesta di 
case, quindi uno si ritrova con un’abita-
zione che vale molto di più di quella che 
l’aveva pagata qualche anno prima e 
quindi la rivende. Non sono legati alla 
casa come da noi, dove la gente ci vive 
per due o tre generazioni, magari ri-
strutturandola. Qui non succede, anche 
perché le case non durano così a lungo. 
Magari ti rimane il terreno e la struttura 
ma dopo un po’ devi rifare tutto. 
 
PeM: Gemona si trova al centro 
d’Europa. Com’è vivere su un’isola 
dall’altra parte del mondo? 
F: Diciamo che ci si rende conto di es-
sere su un’isola in mezzo all’oceano. 
Da noi puoi decidere di farti un wee-
kend lungo in Croazia, in Austria o in 
Francia, ma in Nuova Zelanda questa 
cosa non c’è. La cosa che mi ha colpito 
è che ho conosciuto gente che non è 
mai uscita dal paese, che non ha mai 
preso un aereo, o che non è mai stata in 
Australia. Un mio ex collega non è ad-
dirittura mai andato sull’isola sud. Lì ti 
rendi conto che hanno una visione del 
mondo un po’ distorta. Perché da noi 
anche una persona che non si sposta è 
comunque al centro d’Europa e l’in-
fluenza degli altri paesi si sente. C’è 
anche molta storia, mentre la Nuova 
Zelanda è un paese nuovo. Credo che i 
primi colonizzatori europei siano arri-
vati nel ‘700. I Maori, la comunità abo-
rigena del Paese, erano comunque ar-
rivati dalla Polinesia pochi secoli 
prima. Quindi penso sia uno dei posti 
dove l’uomo è arrivato per ultimo. E 
questa cosa devo dire che mi affascina. 

Anche perché la natura sembra ancora 
incontaminata. La Nuova Zelanda ha 5 
milioni di abitanti in un territorio che è 
poco più piccolo dell’Italia, che ne ha 
60. Inoltre questi 5 milioni sono con-
centrati in poche città, come Auckland, 
che ne ha altro 1,5. Gli altri sono spar-
pagliati. È per questo che quando esci 
da Wellington molte volte ti ritrovi in 
mezzo al nulla. Il che può essere una 
bella cosa, a volte, perché c’è una na-
tura veramente difficile da trovare al-
trove, varia ed ancestrale. 
 
PeM: Qual è il rapporto che hai con 
la famiglia, con Gemona? La di-
stanza conta, immaginiamo... 
F: Questo è un aspetto negativo della 
mia vita qua, perché è una distanza im-
portante. Per tornare ci vuole tempo e 
costa molto. Prima del Covid, tornavo 
ogni 18 mesi circa. Poi la pandemia 
mi ha bloccato per quasi quattro anni, 
anche perché ci sono state delle restri-
zioni non indifferenti, con confini 
chiusi per chiunque non fosse residente 
o cittadino, e quarantene a pagamento. 
Non poter rientrare a casa per quattro 
anni è stata la cosa più pesante. Adesso 
che è tutto finito, punto a rientrare una 
volta all’anno. 
 
PeM: Hai quindi deciso di fermarti 
in Nuova Zelanda? 
F: Il mio obiettivo sarebbe quello di ar-
rivare alla cittadinanza, per la quale 
devo aspettare altri quattro anni, ov-
viamente mantenendo anche quella ita-
liana. Il passaporto neozelandese ti 
apre le porte anche all’Australia, dove 
puoi godere dei diritti di un cittadino 
australiano. Non è una cosa da poco 
perché ti dà un’ulteriore alternativa. 
Questo però non vuol dire che abbia 
deciso di fermarmi qua. Non ci penso 
quasi mai a questa cosa. Procedo per 
obiettivi: prima avevo quello della re-
sidenza e del lavoro in proprio, adesso 
quello della cittadinanza.  
Poi si vedrà. Può essere che mi sposti 
ad un certo punto, magari che mi avvi-
cini all’Italia per passare più tempo 
con la famiglia.
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società di Marialessandra Contessi, Toni Guerra

Italia Ucraina: diario di un’accoglienza

Iniziata la guerra in Ucraina, nel febbraio 
2022, in famiglia non abbiamo discus-

so tanto: da più parti provenivano richieste 
di disponibilità ad ospitare persone, so-
prattutto donne e bambini, in fuga dal con-
flitto. 

Avevo qualche remora ad esprimere il 
mio pensiero, ma sono stata anticipata da 
mio marito che ha manifestato la mede-
sima intenzione: dare rifugio a chi ne 
aveva bisogno, a chi in quel momento si 
trovava forzatamente cacciato dalla pro-
pria casa. 

Lo spazio c’era: il nostro b&b sarebbe 
servito egregiamente allo scopo! 

Ho contattato diversi Enti ed Istitu-
zioni formulando la disponibilità a dare 
alloggio alle famiglie che ne avessero 
avuto necessità, poi, dopo un mese di si-
lenzio e grazie all’intervento di alcuni 
privati (che ancor oggi fanno la spola tra 
Italia ed Ucraina per portare generi di 
prima necessità in quei luoghi), il 6 aprile 
2022 all’alba suonò il campanello di 
casa. Erano Enzo, Soriana ed Alberto, di 
rientro dall’ennesimo viaggio dal-
l’Ucraina, stavolta assieme a due fami-
glie. In tutto cinque persone, giovani, tre 
donne e due ragazzi: Olga Eugenia Vlad 
Oljia e Sasha. In quel momento l’unica 
cosa che mi ha colpito e che conservo 
inalterato nella mente sono stati i loro oc-
chi, lucidi, stanchezza, paura, i capelli ar-
ruffati ed un “grazie” pronunciato sotto-
voce da dietro la mascherina FFP2 che 
era stata data loro a Martignacco, per le 
vaccinazioni prescritte. Prima di arrivare 
a Gemona, il loro viaggio si era infatti al-
lungato fino al Centro Vaccinale presso il 
Città Fiera, aperto 24 su 24 a favore dei 
profughi ucraini. 

Per prima cosa, via tutti a letto, a ri-
temprarsi di un viaggio durato giorni, con 
una sosta a Leopoli presso un’anima 
buona che li aveva ospitati, e dopo ore di 
lunghe file in uscita dallo Stato invaso, 
senza altre fermate per non spendere 

soldi che nemmeno avevano. 
Oljia e Sasha hanno trovato una nuova 

casa presso amici di Osoppo, che le sta-
vano aspettando con la bandiera gial-
lo/azzurra sventolante sul tetto. 

A casa nostra si sono fermate Olga, Eu-
genia e Vladislav (Vlad per tutti), rispet-
tivamente nonna mamma e figlio/nipote. 
In più, dal retro del “furgone taxi” due por-
tantine… due gatti! La nostra famiglia si 
stava moltiplicando rapidamente!! Dal ba-
gagliaio non è stato scaricato molto altro: 
un paio di zainetti, poche altre cose, il ri-
sultato di un arrivederci alla propria casa 
fatto talmente in fretta da lasciare spazio 
solo ai documenti di identità ed a qualche 
maglietta. Anzi, no, in verità c’era un al-
tro pacchetto che Olga ha tenuto a farmi 
vedere, il suo tesoro: aprendo una cerniera 
sono comparsi i suoi ferri del mestiere, fer-
ri per fare a maglia ed uncinetti, tutti ben 
allineati all’interno dell’astuccio. 

Nel caos dei pensieri che proliferavano 
in testa, almeno qualcosa mi era chiaro: 
Olga aveva bisogno di gomitoli! Poi 
avrei provveduto a capire qualcosa di più 
per venire incontro alle esigenze di Eu-
genia e Vlad. Sono rimasti rifugiati nel 
loro appartamentino al piano di sopra ri-
spetto al nostro per due giorni, poi ci sia-
mo finalmente incontrati e abbiamo scam-
biato le prime parole… In verità a ciò ha 
provveduto la tecnologia che ancora oggi 
– nonostante l’apprendimento della lingua 
italiana sia avanzato (non altrettanto il no-
stro della loro lingua) – ci è fondamentale 
per la comprensione reciproca. 

In breve Olga ed Eugenia ci hanno spie-
gato che loro provengono da Karkhiv, una 
grande città nell’estremo est dell’Ucrai-
na, a pochi chilometri dal confine russo. 
Olga, in particolare mi ha fatto vedere una 
sua foto scattata poco prima della guer-
ra. La persona che ho di fronte non sem-
bra la stessa, tesa, stanca, preoccupata, con 
il sibilo delle bombe e degli allarmi an-
cora nelle orecchie. Anche Vlad, quando 

ha sentito il rimbombo dei fuochi artifi-
ciali (c’era la festa del nostro Santo Pa-
trono) si è rifugiato in casa spaventato. 

La “nostra” nuova famiglia aveva bi-
sogno di tutto: cibo, vestiti, documenti, e 
tanta tranquillità per potersi togliere di 
dosso l’esperienza vissuta nella propria 
terra. 

Dovevamo cominciare l’impresa al più 
presto! Ebbe così inizio quella che si sa-
rebbe concretizzata in una marea di tele-
fonate, di passaparola, di ricerche, di pel-
legrinaggi presso le famiglie che già sta-
vano ospitando, per cominciare a dipanare 
la matassa. 

“Non si nasce imparati”, come si suol 
dire, soprattutto per un privato cittadino 
come me non avezzo a districarsi tra nor-
mative, Enti, Uffici. Fino ad ora avevo ap-
preso come cavarmela nelle esigenze che 
riguardano la nostra vita quotidiana come 
cittadini italiani: sappiamo come fare il rin-
novo di un documento, abbiamo un medico 
in caso di necessità. Qui però si trattava di 
iniziare da zero, tra l’altro avendo in 
mano documenti scritti esclusivamente in 
cirillico. Da zero mi si stava chiedendo di 
costruire una “identità” italiana riconosciuta 
e legale per Olga Eugenia e Vlad. 

Quando la Provvidenza entra in gioco

Purtroppo proprio in questo frangente 
mi sono accorta di quanto astrusa sia la no-
stra burocrazia. C’è poco da fare: ho vis-
suto appieno la difficoltà che mi ha fatto 
trascorrere mesi rimbalzando da un muro 
di gomma all’altro, senza esito, con un 
moltiplicarsi di interrogativi senza che ad 
essi seguisse una risposta. In queste pri-
me fasi dell’emergenza in particolare ho 
appurato con amarezza la carenza di so-
stegno soprattutto in capo alle istituzio-
ni. Ora mi rendo sempre più consapevo-
le dell’assurdità di tutti i viaggi che ab-
biamo fatto, io la mia macchinetta e loro 
tre, avanti ed indietro, Udine, Tolmezzo, 
telefonate, appuntamenti, uffici che pro-
pongono soluzioni diverse, mi è stato con-
sigliato di “tornare al mittente”, “signo-
ra non c’è nulla da fare con i documenti 
in loro possesso” “signora vada al Con-
solato a Milano”, “signora il cognome è 
stato trascritto non correttamente”,“si-
gnora... non le rispondo nemmeno,” “si-
gnora mi restituisca le tessere che sono 
sbagliate”, “torni più in là, forse avremo 
novità” e via dicendo. 

A fronte di questa babele, fortunata-
mente, ben presto, grazie alle Associazioni 
AVULSS, S. Vincenzo ed ai Frati di S. An-
tonio abbiamo cominciato ad incontrar-
ci, profughi e famiglie accoglienti, per co-
noscerci, per non fare sentire i nostri ospi-
ti soli ed abbandonati a sè stessi. Ciò ser-
viva anche a noi famiglie per scambiar-
ci consigli su come procedere, sulle dif-
ficoltà via via incontrate, con scrollate di 
capo ogni qualvolta incappavamo in que-
stioni burocratiche che ci facevano cor-
rere avanti ed indietro come trottole, 
spesso senza risolvere alcunché.  

Ci si consolava a vicenda: ognuno era 
portatore di rogne che insieme si cerca-
va di arginare. Piano piano, anche con 
l’aiuto di qualche dolcetto portato agli in-
contri, grazie a due ragazze che si sono of-
ferte di farci da traduttrici si è creato un 
gruppo affiatato che ha saputo trovare la 
forza ed anche le spalle per affrontare i 
piccoli e grandi problemi di una vita nuo-
va, per i nostri ospiti da un lato e per noi 
famiglie dall’altro: tutti a navigare nella 
stessa barca! 

È così che mi sono trovata a fare i con-
ti con un elemento che mai avrei consi-
derato tanto importante: la PROVVI-

DENZA. Ribadisco che sì, ho sempre cre-
duto che qualche forza – dentro o fuori da 
noi – ci possa essere di aiuto, ma in que-
sto frangente ho dovuto scriverlo con tut-
te le lettere maiuscole! 

I miei ospiti hanno avuto necessità di in-
dumenti: spesso li ho trovati fuori dalla 
porta di casa. Non ho mai saputo chi ce 
li avesse lasciati. 

Le medicine? Idem! Un pacchetto 
fuori casa. 

Il lavoro? Olga ed Eugenia mi hanno 
espresso fin da subito il desiderio/neces-
sità di un’attività lavorativa, per indipen-
denza e per avere i pensieri dirottati, al-
meno per alcune ore, verso altri impegni. 

Ebbene, ben pochi colloqui mi hanno 
impegnato: subito abbiamo trovato le 
porte aperte per entrambe. 

Ci hanno poi fornito tutte le biciclette 
con le quali si spostano quotidianamente. 

Lo sport tanto amato da Vlad? La pal-
lavolo! Poche telefonate, un paio di mes-
saggi, e le porte si sono aperte anche per 
lui con impegno e disponibilità di tutta la 
squadra, dei dirigenti dell’allenatore dei 
genitori e di ciascun ragazzo. 

La scorsa estate è trascorsa con quoti-
diane partite serali di pallavolo, nel cam-
petto realizzato in cortile con la rete che 
i vicini ci hanno procurato. 

E poi privati, famiglie, che hanno par-
tecipato con un obolo all’acquisto del ne-
cessario. Anche l’Amministrazione Co-
munale ha concesso un contributo una tan-
tum alle famiglie ospitanti. 

Infine, ringrazio La Provvidenza che mi 
ha consentito di constatare, una volta in 
più, che il mondo va avanti perché ci sono 
ancora persone buone. 

Intanto Olga lavora a maglia, il suo pen-
siero costante è per il figlio rimasto a Kar-
khiv e per la madre che abita in una da-
cia in riva ad un lago (luogo paradisiaco) 
ancora più a ridosso del confine russo. 
Succede che un giorno scendendo le sca-
le di casa ci siamo incontrate: mi mette tra 
le mani un berretto di lana dicendomi: è 
per te, l’ho iniziato prima della guerra. 

Si mangia in taverna tutti assieme, 
“approfittando” di questi momenti per 

scambiarci “pillole” sui diversi usi e co-
stumi, ammirando le loro creazioni che 
evidenziano abilità manuali davvero uni-
che, cercando di imparare qualche termine 
nella nuova lingua. In particolare Toni si 
sta concentrando su alcune parole per lui 
fondamentali (che qui scrivo come si pro-
nunciano): SCLANCA (bicchiere) VINA 
(vino, nelle due versioni CERNA E 
BILA, neri e blanc), PIVO (qui ci siamo… 
birra!), ma anche i classici DAVAI (di-
strighe, sbrigati) e POVILNO (piano 
piano…da lui poco usato…). 

Post Scriptum. Il 6 aprile 2023 abbia-
mo festeggiato con Olga, Eugenia, Oljia, 
Vlad e Sasha il primo compleanno della 
loro nuova vita qui a Gemona. Siamo sem-
pre tutti assieme, chi a Gemona, chi ad 
Osoppo.  

Velocemente tutti loro stanno conqui-
stando una progressiva indipendenza da 
noi grazie al lavoro e ad una conoscenza 
sempre più precisa della lingua italiana. 
La bicicletta li porta ormai a destreggiarsi 
all’interno del nostro territorio. Bisogna 
riconoscere che se è stato compito nostro 
fornire loro gli strumenti per vivere in que-
sto nuovo contesto, è rimasta completa-
mente sulle loro spalle la ricerca della for-
za d’animo per potersi integrare, per co-
noscere non solo noi come famiglia ma 
piano piano anche la comunità circostante.  

E hanno sempre dimostrato una capa-
cità ed uno spirito di adattamento davvero 
unici. Ringrazio la mia nuova famiglia 
per l’esempio che ci sta dando. 

A questo punto, con un lavoro in mano, 
il passo decisivo per consentire di co-
minciare una vita davvero indipendente 
sarebbe trovare loro una soluzione abita-
tiva del tutto autonoma, ricerca che per ora 
si sta rivelando di non facile soluzione.   

Stiamo bussando a tutte le porte, sia 
pubbliche che private, utilizzando anche 
i social per diffondere il nostro messag-
gio. Ma, come ho imparato nel corso di 
questo anno, andando avanti “povilno” e 
con l’aiuto della Provvidenza, anche 
questo passo potrà essere compiuto: il no-
stro territorio potrà così contare sulla pre-
senza e sulla multiforme ricchezza portata 
da due nuove giovani famiglie.
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             La musica per me è stata sempre una sorta di urgenza, non credo che ci sia nulla 
di speciale in quello che dico, anche se per me esibirmi nei locali resta fondamentale. 
Secondo me si può fare musica in tre modalità differenti: 
La prima solo in funzione del pubblico che ti ascolta, per intrattenerlo.  
La seconda è una via di mezzo tra raccontare sé stessi e suonare per le persone, che ti 
porta in uno stato di semi-vulnerabilità, in cui racconti e non racconti qualcosa di te e 
la terza infine, è mettendosi completamente a nudo, dando tutto te stesso durante le 
esibizioni. Se scegli questa modalità, come ho deciso di fare io nella mia musica, non 
potrai mai essere vulnerabile, solo estremamente vero. 

  Ne è la prova la storia di Alessandro Le-
pore, gemonese di nascita ma cittadino 
del mondo, che fin da piccolo sviluppa 
questo legame, che potremmo benissimo 
chiamare talento, per la musica che lo ha 
portato a sperimentare influenze sempre 
nuove, conoscere culture diverse e viag-
giare lontano fino in Australia. 
 
Una vita quasi sempre con la valigia (e la 
chitarra) in mano, tra Roma e Phoenix in 
America, quando aveva solo ventun anni 
per poi ritornare in Italia, proprio in 
Friuli, ma solo per il tempo di registrare 
il suo ultimo album, per poi ripartire e ini-
ziare una nuova fase della sua vita, a Perth 
nel 2019. 
«L’Australia ti dà opportunità di lavoro 
che qui al momento non è possibile ave-
re, c’è un clima sociale diverso a cui cer-
to, ti devi adattare, si guida dal lato op-
posto, le stagioni sono invertite rispetto 
all’Italia, ma funziona tutto.» Mi racconta 
Alessandro ritornato a Gemona per un 
breve periodo di vacanza. 

A Perth fa il musicista e grazie al giro che 
si è creato nei locali, riesce a vivere tran-
quillamente di musica.  
Le sue influenze musicali sono molteplici: 
da Bob Dylan a Johnny Cash passando 
per Jeff Buckley senza dimenticare i 
Radiohead. Polistrumentista, ama le con-
taminazioni e anche quando esegue del-
le cover ci mette sempre qualcosa di suo. 
La sua musica appartiene al folk blues, un 
po’ malinconica e polverosa, ma da qual-
che anno si è appassionato anche alla Bos-
sanova cara ai ritmi latini del Brasile con 
cui sta costruendo un progetto che presto 
porterà in giro per i locali… 
 
A pochi mesi dal suo arrivo in Australia, 
scoppia il Covid che lo costringe ad in-
terrompere le sue serate nei locali per cir-
ca sette mesi, poi le cose migliorano e gra-
zie alle politiche adottate si arriva a zero 
contagi in tutto il paese e questo permette 
ai cittadini di riprendere una vita pres-
soché normale anche se a tutti viene vie-
tata la possibilità di entrare o uscire dal 

paese per ben due anni. Non possiamo 
dire siano stati periodi facili, ma grazie 
alla sua capacità di reinventarsi ha colto 
l’opportunità di seguire un corso di coun-
selling diventando un musicoterapeuta a 
tutti gli effetti: 
«È una nuova avventura che mi piace-
rebbe molto intraprendere, magari lavo-
rando con bambini, i giovani o nelle di-
namiche di relazione o familiari in cui c’è 
bisogno. In Australia la figura del coun-
sellor è piuttosto richiesta.» Continua 
Alessandro. 
 
Il suo terzo album “The Long Silence” 
autoprodotto esce a fine del 2018, ed è un 
disco pieno di storie molte delle quali per-
sonali, altre prese in prestito, in cui amo-
re, solitudine e quotidianità si mischiano in 
atmosfere malinconiche e soft: da “So alo-
ne and missin’ home” a “Come home to 
you” fino alla provocatoria “Wrong side of 
the road” in cui l’auto emanciparsi diven-
ta un atto consapevole di ribellione verso 
alcuni aspetti della società contemporanea. 

musica

Una vita per la musica

La storia di  
Alessandro Lepore  
da Gemona  
in Australia
Puntare sul proprio  
talento e seguire  
quello che  
davvero sentiamo  
di voler fare nella  
nostra vita non è utopia.  
Non è qualcosa che esiste  
solo nei film, perché i limiti  
sono solo nel nostro cervello  
e qualunque sia il nostro  
proposito di vita, se vogliamo, 
si può realizzare.

Un disco denso di emozioni che si re-
spirano nei testi profondi scritti rigoro-
samente a mano, per necessità, per voglia 
e per piacere. La sua non è una musica da 
intrattenimento ma è una forma di espres-

sione, un modo per lascare agli altri 
qualcosa, una parte di sé stesso che di-
venta poi, inevitabilmente collettiva. 
 
In attesa del suo nuovo album previsto per 

il 2024, è possibile ascoltare la musica un 
po’ ruvida e intensa di Alessandro, su tut-
te le maggiori piattaforme di streaming 
come Spotify, Apple Music e Amazon Mu-
sic, oppure seguirlo sui suoi canali social. 

“

“
di Anna Piazza

Cover dell’album The Long Silence
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Dalla Romagna franata e allagata…
Riceviamo e volentieri  
pubblichiamo questo  
articolo che ci arriva da  
Lo Spekkietto, un giornale 
locale romagnolo, simile  
a Pense e Maravee,  
ringraziando Roberto  
Rinaldi Ceroni, presidente 
dell'Associazione  
Lo Specchio con cui  
speriamo di continuare  
la collaborazione. 
Con un augurio sentito  
per una rapida ripresa!

società a cura della redazione

A differenza dell’Emilia sulla Ro-
magna, a est di Bologna fino a Ri-

mini, era passato un inverno abbastanza 
piovoso, addirittura con qualche im-
biancata di neve tanto che il livello 
delle falde e dei fiumi era quasi nella 
norma. 
All’inizio di maggio il primo avviso: 
150 mm di pioggia in un paio di giorni. 
Si era risolto con la rotta di qualche 
tratto di fiume, l’alluvione di un quar-
tiere o di qualche paese o campagna vi-
cino agli alvei, poche frane. 
Dopo una decina di giorni, a cavallo del 
mezzogiorno, comincia a piovere con 
sostenuta e ininterrotta intensità. Smet-
terà dopo 36 ore. Altri quasi 200 mm su 
terreni già saturi. La zona è quella della 
media e dell’alta collina delle province 
di Ravenna e di Forlì soprattutto. 
La notte fra il 16 e il 17 maggio è stata 
lunghissima per tutta la Romagna. 
Per chi abita in collina come me l’orec-
chio era teso agli schianti degli alberi e 

al fruscio lugubre della terra che va 
muovendosi. Per chi abita a ridosso dei 
corsi d’acqua a inquietare era il fra-
gore montante delle acque sempre più 
vicine al colmo degli argini. 
La prima luce di un’alba livida ci ha 
consegnato paesaggi irriconoscibili. Il 
Lamone ha tracimato a Faenza por-
tando acqua e melma fino alla rinasci-
mentale piazza del Popolo. Il Senio ha 
spazzato gli argini e sommerso Castel-
bolognese. A Lugo sono appena riu-
sciti a salvare l’aeroplano di Francesco 
Baracca. Così l’alluvione ha colpito a 
Forlì, a Cesena e in altri piccoli paesi. 
La melma in sospensione non risparmia 
i mobili, gli elettrodomestici, i motori 
di ogni tipo di veicolo, gli impianti. 
Non si salva nulla. 
Purtroppo i nostri sono fiumi pensili 
che scorrono cioè sempre a una quota 
superiore al piano di campagna frutto 
della bonifica partita ai primi del ‘900. 
Hanno argini possenti ma 200 mm sono 
200 litri ogni metro quadrato e se il 

terreno non li riesce ad assorbire, per-
ché già saturo o perché non ne ha il 
tempo, scendono violenti dalle colline 
scoscese tracimando appena possono. 
In collina le unghiate marroni delle 
frane hanno divelto strade, case, ac-
quedotti, ponti. 
A Casola Valsenio, sulle colline faen-
tine dove abito, siamo rimasti tre giorni 
senza nemmeno poter comunicare. 
Tutte le reti telefoniche erano saltate. Io 
non sapevo nulla di niente e di nes-
suno. Senza luce, senza acqua e senza 
strada. Ho fatto fatica a raggiungere il 
paese perfino a piedi: nelle frane li-
quescenti affondi il piede senza riu-
scire a fare un passo. 
Abitiamo un territorio fragile e non è 
stata questione di cattiva manuten-
zione, di malgoverno, di incuria o di 
eccessivo sfruttamento. Sono franati i 
boschi, interi versanti sono scesi a valle 
trascinando castagni secolari, querce 
possenti e dappertutto la medesima di-
namica: quando il terreno è saturo, 

La frana che ha lambito la mia abitazione La frana sul paese che ha raso una casa, per fortuna già evacuata

l’acqua percola in profondità finché 
non incontra uno strato di roccia im-
permeabile. 

Si chiama marna ed è un’argilla friabile 
su cui l’acqua crea una sottile lamina; 
tutto lo strato sovrastante viene a tro-
varsi senza appoggio e scivola in velo-
cità portandosi dietro tutto quello che 
incontra. 

Così le nostre colline hanno cambiato 
volto e a tratti il senso di spaesamento 
ci mette il groppo in gola. 

Alla fragilità geologica della valle si 
accompagna la fragilità socio econo-
mica quindi la vita stessa del paese. 
L’agricoltura è in ginocchio: manca la 
viabilità per muovere il fieno dei bo-
vini, il mangime dei pollai, la mieti-
trebbia per il grano. I vigili del fuoco 
sono stati bravi ma è una viabilità 
d’emergenza che non sopporta carichi 
pesanti. 

Ora i tempi di percorrenza da Imola e 
da Faenza sono molto cresciuti: turi-

smo e attività commerciali ne soffrono. 
Casola ospita uno dei giardini officinali 
più importanti d’Italia ma la strada che 
vi accede è aperta ora soltanto per i re-
sidenti. 

La paura è l’abbandono dell’agricol-
tura, lo spopolamento delle campagne, 
del paese e soprattutto dei giovani che 
faticano a immaginare un futuro qui. 

Di fronte a un così vasto e capillare di-
sastro un piccolo giornale come il no-
stro può poco. Ma continueremo a dare 
voce alla voglia di tirarci su, a mante-
nere i fari accesi quando l’eco di un’al-
tra emergenza spegnerà l’attenzione su 
questa, a creare reti di solidarietà e 
l’ospitalità sulle vostre pagine ne è un 
esempio, a interrogare e pretendere ri-
sposte dai decisori, a cementare una 
comunità ricca di valori e di solida-
rietà, a dare testimonianza della viva 
forza del ricco e variegato volontariato 
di Casola Valsenio.   

Il nostro è un giornale storico per il 

paese: nato nell’alveo del gruppo AGE-
SCI  da più di 50 anni riporta notizie e 
commenti da e sul paese. Dopo un 
anno di pausa per riallinearci alla nor-
mativa del terzo settore, da fine feb-
braio l’iscrizione al RUNTS e l’auto-
rizzazione alla stampa del tribunale di 
Ravenna ci hanno reso operativi. 

Anche se la campagna tesseramento 
ancora deve decollare (era abbinata alla 
celebrazione del 60esimo anniversario 
della fondazione del gruppo scout di 
Casola che è stato rimandato causa 
maltempo) non potevamo non testimo-
niare di questo evento storicamente tra-
gico e della solidarietà che questa pic-
cola comunità di 2500 anime sta 
mettendo in campo.  
Nel giro di una settimana abbiamo pen-
sato, scritto e pubblicato un numero 
speciale de “ Lo Spekkietto” dedicato 
alle frane. 

Roberto Rinaldi Ceroni,  
presidente APS Lo Specchio
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Aiutaci a conservare ciò che ha valore:  
storie, idee, luoghi... Contribuendo ad ampliare  
il patrimonio culturale della nostra comunità. 
Le monografie “Storiis, Aghe, Lûcs” sono  
il nuovo progetto di Pense e Maravee  
che ti chiediamo di sostenere.  
Da 30 anni Pense e Maravee racconta le vicende  
di Gemona e del suo territorio attraverso gli  
articoli pubblicati sul periodico e sui Lunaris. 
Ora è arrivato il momento di raccogliere questi 
frammenti che si susseguono nel tempo  
in collezioni, raccolte, numeri monografici  
e l’organizzazione di un archivio digitale.  
           Ma per dar vita a questa nuova  
                         impresa,  abbiamo bisogno  
                                 del tuo aiuto.

Monografie / Archivio Digitale 
Conserviamo  
ciò che ha  
valore

  Storiis

Lûcs

Partecipa alla campagna  
di Crowdfunding  
che faremo partire sul sito  
« Produzioni dal Basso » 
dal 1 luglio alle 18.00 Collegati al sito e contribuisci con una donazione libera al nostro progetto

 Aghe


